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ECCELLENZA. 




Oglionfi per antica co* 
ft umanza confacrare al 
Merito di qualche Illuftre Perfonag* 
gio le proprie Opere » per aflìcurarle 
forfè in tal guifa dalle Tevere critiche 
di chi legge per biafimare , imitan- 
do 1' induftria di un Volto difettofo, 
che nel di fuori fi fregia ed orna di va- 
ghi , e lucidi abbigliamenti per ren- 
der men curiofo , ed attento lo fguar- 
do altrui nell' efaminare le colpe del- 
la Natura . Coftretto dalle perfuafive 

$ i degli 



IV 

degli amici a lafciar comparire in 
luce quefte mie povere Rime non 
ebbi gran fatica per rintracciare un' 
altro novello Mecenate al cui vale- 
vole Patrocinio raccomandarle. Mi 
fovvenne ben tofto eflèr nate quefte 
mie Rime nel principio del prefen- 
te fecolo, ed una buona parte nella vo- 
lita nobiliflìma Erudita Accademia in 
Roma , ove adunavanfi i voftri ami- 
ci , ed io tra i più infimi fervidori 
godeva la bella forte di eflère annove- 
rato. Mi tornarono alla mente i Falli 
della voftra Eccellentìflima Cafa , gli 
Eroi del voftro fangue , che pur trop- 
po noti all' Italia 

%A nominar perduta opra farebbe 

le voftre virtudi , il vòftro raro , ed 
infigne merito, e di Sua Eccellenza 
il Signor Marefciallo , e Plenipoten- 
ziario in Italia Cavaliere Antoniotto 

vo- 



; 
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voftro Fratello , eh' ebbi 1' alto onore 
d" inchinare in Roma , allorché io era 
colà Uditore di Camera di quella Le- 
gazione : Mi fi prefentò avanti gli oc- 
chi tutto ciò, che della voftra Profapia 
deferive in maeftofa foggia 1* Moria 
Genealogica, e Cronologica di Buo- 
naventura de' Rofli nobile Sarzanefe: 
Tutto in fomma , e quel di più , che 
vorrei dire,fe la mia debole età di anni 
fettantotto non avelie tolto allo fpiri- 
to i voli più fervidi per innalzare le 
voftre lodi; tutto in fomma mi ha refo 
ardito di prefentare umilmente que- 
llo libretto all'È. V. Applicandovi a 
degnarlo di generofo compatimento , 
ed a riceverlo come 1' ultimo attefta- 
to di oflèquio nella perfona di chi fi di- 
chiara conftantemente. 

t 

Dell* Eccellenza Vostra. 

Vjiilift. Ùevoiifs. ed Obbl. Strv t 
Jacopo Canti . 

Ad or* 




jMa Dome Germe, e tiglio alterò, e degno 
r& %s Di Liguria gran Madre a grandi Eroi * 
Che in quefta etade dal fuperno Regno 
Per lunga Stirpe liete fcefo a Noi. 

Ben T alta Mente, e queir eccelfo ingegno j 
Che con mille virtudi alberga in Voi , 
V ioclito fpirto addita, e ben fa fegno * 
Che il Ciel vi fcelfe trà i prodigj fuoi • 

Perchè ouot© Àleflandro a tempi tìoflrl 

L' altro emulando la man voftra s' armi 
A foggiogar V oblio co' i faldi inchioftri* 

E con la Gaggia penna, e i dotti Carmi, 

Tanto aggiungiate Voi di gloria a i voflri , 
Quant'ei ne aggiunfe a i giorni Tuoi con Tarmi* 




VII 

LO STAMPATORE 

AL LETTORE. 

L timore vili/imo di non [oc- 
combere ad una mediocre 
fpefa, e fatica è cagione 
il più delle volte, che le 
Opere più degne di qualche fublime 
intelletto refino nelP oblivione fepolt e , 
e così defraudato il pubblico di un E- 
fempio premiabile , che per ficura lumi- 
no/a traccia alla Virtù conduce , e fol- 
leva, lo non mi fon la/ciato traf por- 
tare da così baflo pen fiero , amando a 
cefo di qualftfia incomodo , e fpefa dar- 
ti alla luce le preferiti Toefie del S?g: 
Auditore Jacopo Canti Nobile , e Gut- 
reconfulto Imolefe ,ful merito delle qua- 
li tutto ciò, che io diceffi, farebbe di 
gran lunga minore , a quel concetto , che 

fir- 




Vili 

formerai gufandole con la lettura; ef- 
fe n do lo fide ? la grazia , e la robuftez- 
za di effe troppo eccellente . In tal gri- 
fi ho avuto il bel piacere di far cono- 
scere a i troppo rigidi Cenfori, 'che in 
una mente felice anche tra i tumulti v 
del foro, le poetiche delizie fenza ri- 
guardo de i pregiudizi , e degli umani 
rifpetti accompagnunfi lodevolmente , e di 
animare eziandio quelli , che feguaci di 
Giujliniano pare, che arrocchino di con- 
f aerare due momenti dt ozio alle Mu- 
fe . Prendi dunque quefl* atto del mio 
vivo defìderio di compiacerti, efe qual- 
che errore in quefla prima Edizione ri- 
troverai , abbilo per corretto falla ra- 
gione , che mi è convenuto r accorre que- 
fi delicati frutti da Originali [corret- 
ti , e pervenutimi in mano fenza fapu* 
ta dell' Autore , /' afienfo del quale con 
reiterate fuppliche ho dovuto impetrare 
a Opera qua fi compita . Vivi felice . 

» 
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JACOPO 




tófaififtrp) Varrà forfè , fi' /<? fio mendace, o Jlolto; 
Quallora empio , r ingrato appello un Volto , 
Cfo i/ m/0 Cor orna , e piti d ogni altro e/lima . 

0 quallor dì mìa Donna io giuro in prima 
Lafciare il nome in cieco oblio fepolto 
E poi lui tento , ne" miei verfi accolto > 
Portar famofo ai più remoto Clima • 

» 

'Mà pur favello il ver; ni da foltezza 

Nafce il canto ; fol vario avvien , che il renda 
Quel Dio , che ognuno ali* incoflanze avvezza • 

E ben oom* ora Uom geli, ora t % accenda 

Per colei, cV ora loda, ora àìfprczza, . 
. Sà cìafcun^ che per prova Amore intenda. 

A 




CANTI. 




NE miei verdi anni , quando a me JhU* 
Recar trafluìlo ogni leggìer diletto ; 
Narrare udendo , cb % Amor f ali avea , 
£ tV or volava in auejlo , ora in quel petto $ 

Con belle varie piume io mi ere de a , 

Che Amor fojfe un gentil vago %*4*£ellctlo \ 
E tal de fio d % averlo in me nafeea , 
Qual fuol nafeer in cuor d* un Pargoletto . 

Mà poiché in altra età provai dì lui 

V empio rigor , che mi dì è pena al Core; 
E in/eji ben , che co/a è ^/fmor tra nui $ 

Pcnjunh al primo fanciulle/co errore , 

Tra r afpro duol^ ni* accor/i attor > che fitti 
Felice il dì 5 cb % io non conobbi Amore. 

MEntrc h viver godea lìbero , e fciolto , 
Che ufajìe ogni voftr y opra , ogni valore x 
Onde re/ìajfe prigioniero il Core 
Per Voi con mille tari lacci involto; 

^on mi daol no ; percV io traea fepolto 
Trà vip ozio i miei dì privo dt onore $ 
E poi che ad alte co/e alzommi &4more$ 
Me noto al Mondo fei nel voftro Volto. 

Anzi ringrazio la catena , e F arte , 

Con cui legarmi allor , Donna vi piacque \ 
E tormi da sì bajfa^ o/cura parte* 

E fe mai più di Voi mio Jlil non tacque^ 
^iafeerà vojìra fama or da mie carte , 
Come da Voi la gloria mia fol nacque . 



OTaflorclla , che fu verde riva 
Stcdt fol di te paga , c pigi <*Amore ; 
Chinando gl % occhi /degno/c tea , c /ch'iva 3 
Se a (e volge lo /guardo alcun Pa/ìore. 

Cangia , cangia penfuro , e nel tuo Core 

o/tmore accogli > e il fuo bel fuoco avviva j 
Jndrai fe provi /' amorojo ardore , 
^Piangendo il tempo , che ne fojli priva • 

Ama ogni Vi anta , ne % più filtl 5 e denfi 

<2>ofcbi ogni Fera > e in Cielo ama ogni Stellai 
E fola fenz % amar viver tu pcnfil 

Cangia , cangia p enferò ^ o Paflorella\ 

Folle non fai , come a te mal convienfi 
V tfer priva d % Amore , e f ejfer bella ; 

DOnna > che filo in ejfer cruda , e fiera 
Poni tua gloria > e tua cura maggiore; 
Talché avvien poi > che in van da me fi /pera 
Vincer giammai col pianto il tuo rigore % 

fila mi duol già , che fi/ cotanto altera f 
Perchè tua crudeltà fa mio dolore; 
Còe , fe foff pietofa , e men fevera , 
Qual merlo avrebbe neW amarti il Core l 

Spiacemì ben , the il lungo mio martire 

. M % bà polla in volto una funejìa Infogna^ 
Che mo/lra altrui gì* empi fuoi f degnile Pire; 

Onde temo ^fefia^ che il duol mi fpegna 

Che ognun , come cagion del mio morire 
Od] poi Te , che fol d* Amor fei degna . 

A z 



OiRopgnuoì, cV empiendo vai finente 
V aer dì doke fuon 6o % i ver/i tuoi? 
Se non ti renda mai trìflo , e dolente 
Ria Serpe col velen degli' occhi juoì\ 

°Dhnmi fe in ermo *Bofio Uom non ti finte % 
Solitario augcllin > che far qui vuoi ì 
Vattene a Oorì , e colà dolcemente 
Canta , che maggior forte a-vcr non puoi » 

lì Canto udirai di quella ^infa , e i bei 
Soavi accenti accompagnando andrai , 
Via pi ti gradito all' or di quel che fiì u 

E un dì con tuo diletto imparerai^ 

Con lei cantando 5 ed afcol tondo Lei 9 ; 
forfè meglio a cantar di quel\ che fai • 

i 

COm % ejjfer puote mai , ehi non vediate 
L 9 afpro lavoro , che in Voi fa lo f degno $ 
E dei Cor voffro al ria tiranno il regno 
Sol por mia doglia ancor lafiiar vogliate l 

^Da begli occhi ogni vezzo , e dt beffate 

*Dal vifo ci vi hà gii tolto il fior più degno : 

E col nuovo furor ridotta a figno 

CV anzi Fcnr, e non donna ornai fembrrte f 

D:b pria , che più vi firugga il fio veleno 

E pria , che in me renda maggior l % sfanno ± 
*Difcacciatclo fuor del vofìro fino . 

E fi impetrar tanto da Voi non fanno 

Le pene , e i preghi miei , /' impetri almeno 
La pietà di Voi fi e fa % e il vofiro danno 
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CLorì mia , the o la fera ti Sol t afconda 
0 riforga il mattiti dalt Orizzonte , 
Sempr* hai le veglie ad abbellirti pronte a 
£ allo fpc<cbiarti nella limpid* onda * 

Penfi forfè , che po{fa b o fiore e fronda > 
0 acqua chiara del vicino fonte 
Farti piti belle guancie , t bianca fronte > 
E il crin più vago di tua chioma -bionda l 

Ma vano è il tuo pen fiero ; a nz4 è follia 

Sperar giammai 5 che T arte accrefea avella 
Cb % ora in te fplcnàe alma beltà natia* 

Par fe a lei giunger vuoi beiti novella , 

T' adorna il Co? : divien eortefe , e pia; 
Men cruda forfè diverrai più bella . 

TJÈ//* Nemica io veggio hen^ che ornai 
Jl // mio finterò oAmor prendile a fdegno 4 
E gV occhi vo/ìri ne fan chiaro fegno 
Col torbido girar de 1 lor bei rat. 

Mi lajfo ì fe dal dì cV io vi mirai , 

Me troppo vil^ di Voi fcorgefte indegno , 
Ver chi condurmi ait amorofo regno 
Ver dolce calle, ox? h fi lieto entrai t 

Vieti volea , che hrveCe attor di darmi \ 
Soavi /guardi i ufafte orgoglio , ed ire ^ 
Tal cV io temt/Ji di cotanto alzarmi. 

E non poi per punir quel ghtfio ardire , 

Che in me nacque da Voi trattar queir arffli> 
Che mini/Ire farà» del mio morire . 

»A 3 
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ORu/celletto , /correndo vai 
Tra verdi rive ^ c bagni erbette , * jfortl 
£ £0/ yjaff mormorio , /Sri, 

*/f *»<fc N/*/? , * P$tf*ri . 

*Dìtnmì acce/a £ amor vede/le mai 

Treffo le /ponde tue la mia Licori , 
Mofìrar nel vi/o , 0 yZr^/ a *r<&/ r ffi 
Qualche lieve pietà de* miei dolori l 

* 

Mà /olle , ahi eh* io deliro ! e le dolenti 

Voci air aure di/perdo , e quejìi eh* iù 
Me/lo traggo dal Cor /o/piri ardenti. 

Che non m % a/colta , e tosi paja il Rio 

Sordo al mio ragionare , e a i miei lamenti 
Come cieca è Licori al piànto mio . 

DOnna , /e tanto in Voi potejje eAmore , 
Qvanto può in me la grave acerba doglia , 
Sò ben , che dentro cangercflc voglia , 
Coni* io cangiato fuori hò già colore . 

* 

Vedrei /pegnerft in Voi F a/pro rigore , 
; Che il Cor vi cinge , e di pietà vi /piglia . 
Talché s 9 avvicn , tV io mai di lui mi doglia^ 
Ei /a /ol 3 che vi piaccia il mio dolore . 

Vedrai /oavemente a me girar/i 

Quo' bei voftr* occhia che dì tanto /degno 
Ognor contro de' miei /ogliono armar fi . 

E non /arian nelt amoro/o *2(egno 

Di noi , nò ài quel /uoco , onaV ardo , ed arff^ 
Amanti pi V /elici > Ardor piti degno* 
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10 x3 ìen la cagion 3 perchè fcnt! onde 
Voi fitte o Fonti , e l* erbe il lor vigore 
°h[j>n hanno , e i Fiorì il bel natio colore , 
E fon quejlì Arbofcei privi di fronde . 

Mancata } loro la virtù ò che infonde ò 

Con quei begt occhia ove rifiede Amore i 
Colei , che per mio grave ofpro dolore , 
°2\(ojo/à lontananza ora k a/con de . 

fflla fe fa mai quel dì , cb % io non lo /pero , 
Cb % ella ritorni a qucftà ficca arena , 
E volga intorno il fuo bel guardo altero ; 

Yorneran P act/ue a i Fonti > e di fior pieni 
Vedrem la terra in fuo flato prmiero , 
E vclgerfi in contento ogni mia pena . 

ODo talor da chi pajfar mi vede 
Col vifo /morto , e gì* occhi molli $ e baffi ; 
i Dir ? Cofi'Uì certo arde d* amore , e ftàjfi 
In pene , e guai , lenza fperar mercìde . 

È pur t 9 empia mia Tigre ancor non crede 

Ciò , eh* Altri dice , e cb> ornai fanno ì fajjt > 
È fpargo al vento le parole , e i pajfi \ 
Se cerco al mio gran male ùcquifiùr fede • 

Talché opprejjfo dal duol non chiamo aita; 

V^è piti mi cal s ctì ella m % ancida à torto , 
Se peggio fora il rimanermi in vita . 

Ma vorrei ben , poiché a morir m hà feorto . 
Che la crudel doppo la mia partita , 
Credejfe alme» , eh* io fol per lei fia morto • 

A 4 



O Grazio/a wgj Fanciulletta , 
G&f 0///?* w/j fempre ti fiat , 
Orj 0/ £<fi /ftf foavemente flrctta , 
Or j 0/ M , f tanti baci n y £j J . 

Crefci dal Gel per mia ventura eletta , 
Cre/ci , poiché erefe endo imparerai 
Dalla vezzo/i Ninfa amorofèna 
Dolcemente 0 girar tuoi vaghi rat. 

• 

Onde , com* or forni gli in volt $ a lei , 
Simil refa ne i lumi a I lami fui , 
Nuovo farai conforto a g? occhi miei . 

<8llentrc , s' ella mai fa lungi da nui , 

Tu render aimì I cari /guardi , e bel , 
E Olifca io mirerò ncgl* occhi fui . 

POichè , 0 *Donna , con arte , * f 0» inganno 
Romper voflra durezza in damo io tento 
E che penando /òtto il giogo indegno 
Dovrò cader alfin di vita /pento . 

Nuovo rigore al vo/lro ufato f degno 

Giungete 7 onde s* aggravi il duol , cV io fento^ 
Pregando jjmor , che in me V inafpri a fegno^ 
Che tojlo mi dia morte il mio tormento . 

Così Voi d* empietà chi vi condanni 

Più non udrete; e il lamentar fi forte , 

Cb* io faccio di vo/lrc ire , c de* miei danni « 

E a me , che fenza aver chi mi conforte 

Provo ogn % or mille morti in tanti affanni j 
Meglio pur fia morir fol d* una morte • 

♦ 
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BEncb' U lungi da Voi viva tal* ora 
Come fol per mia pena il Cielo or vuole % 
Non è che l* Alma mia , conforme /itole 
Far da vicino , a voi non penfi ogn*ora* 

Se oofee l' Alba , o pur fe Febo indora 
Co' fuoi bei roggi la terre/Ire mole 9 
Col penfiero in voi fifib io veggio il Sole 
Di voi men bello , e vaga men t Aurora • 

E fe la Notte poi miro le Stelle , 

Tutti volgo Ì penjieri a gf occhi vofìri , * 
Occhi , ih' ban luce affai maggior di quelle 

perche leghi il fonno i fenfi nolìri 

Può far , che mai vo/lre fembianze belle 

U fógno ancor non mi difpinga^ e mofiri. 

POicbè ufate finor mìff arti avete 
Per far che dall' amarvi io mi d)fiogl)a\ 
Nò delle fiamme fue perciò fi fpoglia 
Il Cor , fi cara a lui Donna voi fiete. 

^4 quel folle penfier più non credete , 1 
Che di cofa imponibile v* invoglia ; 
E dalla voftra mente ornai fi coglia 
Defio di voler ciò , che non potete . 

Ni paventate gid , fe ad altro oggetto 

Volge/le il Cor 5 che P ardor mio fi fcuopra 

E turbi in parte il voBro nuovo affetto . 

- 

Che ben che fia per me diffidi? opra ; 

Pur per torvi di tema > e di fofpetto , 
Farò , che in avvenir fi celi , e cuopra i 



DOfcé mià tenè t % io per voi fofpìrì 
Sue/le fiaggie là fanno, t qucfti Cbiojìrli 
Ove convìctl , che tutto il dì n? aggiri , 
E col proprio dolor contenda , e gioftri^ 

Sa/pira fempré > e s* avvieri pur , eh" io miri 

Il vojlro volto , e il mio penar non mo/lrl , 
V^lpfi è g'd , ch'io non fenia i miei martiri j 
Ma per arte gli afeondo agi* occhi voftri < 

Che fe vede/le il mal, che fi m* accora i 
Tur bere/le il feren de i vaghi rat , 
E di/degno/a fuggire/li ancor à . 

Onà'tù^ eh" altro conforto in tanti guai , 

Non bò, che il veder voi tranquilla ogn % oré 
So/pira , e penóse noi dìmojlro mai * 

i 

Q~ Dando piti fler m'affale il mio dolore, 
È fon dì lacrimar g<à Jl anco ^ e lajfo 
Solò men 4 vado , óve mi guida *A r more i 
Per àfprè vìe col vi/i fmorto , e bajjo . 

Chi mi vede/e allor direbbe: Ei more; 
Si lento muovo, è fi tremante H pajfo; 
E fi talor fugge il natio vigore 
CV immobil re/lo , e fembro In Uom di fajfjfod 

Morie poi chiamo, e tenchè la fuperbd 

Non m' oda, io morirei , che amara, e prcjla) 
Morte puf mi darla la doglia acerba ; 

Ma il cruda oAmoré tri me ritiene , è de/la 

Gli fpirti, e e Alma i e In vita fol mi feria 
vii nuovi flrazzj % èbe l'ini qu* appretta* 
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S E rio voler di truic Stelle irate 
Mi toglie a forza al dolce /aot natio , 
<2{pn ftete Voì y che lacrimar mi fate , 
y Po/lori , amici , che or hfeiat degg % io : 

&fy quelle Viaggio fi fiorite , e grate , 

<?VJ il caro Armento, o il frefeo ombrofo Rio; 
*£en cagìon del mio duoì fono ? amati 
Luci leggiadre del beli' Idol mio* 

Che fe lontan da lor fa pur, eh* io vha^ 
Spingami il rio de/lino ovunque Duole , 
Troverò ciò, che lafcio in altra Rivai 

Ma voi Pupille del mio vagOy/ole, 

Se iniquo del de' voflri raì mi privi) 
Dove piti troverò , fe Jìete fole ì 

PVh ben f empio dejlin , cV or mi diparte 
Da voi , le gìoje mie volgendo in pene 
Spingermi in afpra feonofeiuea parte , 
E' del ritorno ancor formi la fpene. 

i • 

Ma per quanto di forza adopri , a d* arte 
Far non puore giammai , dolce mio bene , 
Cb' io non v' ami coftante , e faccia in carte 
Chiara a più Jìranio Cielo , e ffranie arene * 

Poiché dal dì, eh' io vi mirai, fi viva 

Bella fiamma per voi m'accefe il Core 1 
Fiamma, eh 9 allo r da bei voflr' occhi «fcha, 

Che ben fia privo Ìl\Sol del fuo Splendore 

Pria, che d' altra beltà de io parli , o feriva , 
E pria % ch'io cangi voglia , e cangi Amore. 



* 

BEencbì io non fappi a in quale /Iranìa *%Jva 
Mi condurrà T empia , nemica Stella , 
Cb* or mi forza a partire , e gì 1 occhi priva 
Del veder Voi Donna leggiadra , e bella • 

tlon fia però , dovunque io vada , * vtoi, 
Ci* i»' innamori altra beltà novella ; 
Ni che ramata voftra hnagìn viva 
Ver lontananza dal mio Cor fi fucila ♦ 

\lAa volta con la mente al voflro lume, J 
Se ben di rivedervi io più" non /pero 
tsfrderò femprc quanto ebbi in co/i urne i 

Che al foco , a cui fnor dote' efea diero 

CU /guardi ; acciocché ci pur m' arda, e confami^ 
Darà nuovo alimento il mio pcnfxcro* 

PBnfier , che voli al dolce kco > in cui 
Stop Madonna; ivi il bel viso oneflo 
Mi fingi ancor così dolente , e me/lo , 
Qualora il dì % ch'io mi parti} da lui. 

'Sa alcun ri/loro a gP afpri dolor fui 

Tu non apporti , e a me feì fi mole/lo ; 
Che in vece di feemar la doglia a quefia 
Scno y f accrefei colla doglia altrui. 

0 mai ti ferma , a pur fe il bel fimbiante 
Finger mi vuoi , pingih lieto , e vago 
Qual era il H % che io ne divenni amanti ì 

Cbe almeno il Cor farai contento ^ e pago 
A cui fia, /landò viva a lui davanti , 

jSVf » pena ma piacer la bella Imago * 
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Tggiadra QVtfca , ecco , c he a te ritorti* 
Doppo tanfannìy e tante pene , e guai g 
Né dal fido mio Cor fvdta ho già mah 
V Imagi» bella del tuo viso adorno • 



t 

Ritorno QUfca , e far teeo fogghrno * 
fio» andrà H terzo dì mi rivedrai t 
Finor divi fi abbiamo pianto a$aì\ 
Or di godere uniti è prejfo il giorno 

Quanti contenti Amore onejìì , e fanti 
~" Largo difpenfa a i fidi amici fuoi , 
Per dolce premio de* già fpar fi pianti i 

Tanti n avranno I mìei defìri y e i tuol y 
B firfe un giorno i più felici Amanti 
Si belle Gioje inviteranno a Noi. 



s 



i 1 lo credejp reftar di vita fpento 
< filel vagheggiar vofiri lucenti rat. 
Per tema di morir , Uonna , giammai 
Il Cor no» priverei di tot contento . 



t/fnzi , fe il Gel mi dajfe altro tormento ì 
Che- della Morte peggtor fojfe ajjal 
9(f» farla , c he tra gV afpri , a cerbi guai 
Io no» mi fìajfi a contemplarti intento • 

Sprezzar la vlta^ e non temer le pene 

Chi fìima in me di cieco Amor follia 
Vofìre luci non vide alme , e ferene . 



£ non fa % che il piacer , che t Alma mia 
Prova nel mirar voi , dolce mio benei 
W ogni grazio piti rio maggior feria* 



Pl/r* «j riveggio , yf/«^ ombro/e 

e/t bei flcnzj , * a bei penfteri amiche 
Pur vi riveggio , e fia, che in voi ripofe 
Il Cor fianco da lunghe afpre fatiche • 

Qui la memoria di mìe pene antiche 

Bando avrà con le cure egre^ e nojofc; 
E andrò godendo in quefìe gaggie apriche 
Quella pace 5 che altrove a ine i a/co/e , 

E fe vi renda più fiorite , e grate 

Il Cielo , e vi mantenga eterno il giorno } 
Vai care felve a me corteji fiate ; 

Cb y io grato a voi per lo gentil foggiorno , 
Sempre benedirò le defiate 
Vojlr* ombre , e il dì , che a Voi feci ritorno 

APrite al pianto pur piti larghe vene 
Occhi , che la cagion di no/Ira doglia , 
E tal % che in voi ben puote accrefeer voglia 
%>i pianger , come al Cor crefeon le pene • 

l dolci fguardi delle due fereno 

Luci , di cui pur anco Amor v* invoglia , 
Piti non vedrete j che d'umana fpoglia 
Sciolta i Colei) che a vii dia (anta bene. 

Son chìufi $ lumi % che vi piacjuer tanto , 
E v* aperfero un raggia di divina 
Luce, col chiara sfavillare, e fanto. 

Grazie , che q pubi il Gel larga de/lina 
Sparver con ejji : Occhi più largo pianta 
Ver/a! e pur fu la fatai ruina* 



SE £/*rw , e notte fol dì pianto amaro 
Mi pafeo , e di fo/pir funghi , e profondi % 
Cagion non i , ffa duro fa/fo avaro / 
;W afeonda il dolce V'ifo , e i bei (ria (fiondi . 

fìè perchè /pento quelt oncflo , e chiaro 

Parlare io veggi a ^ o i duo lumi giocondi % 
Che fi moveano in si bel modo , e caro , 
Che a (or pili non faran pari , o fecondi 

Poiché quando m/raro gli occhi miei 

Cofa si bella > in fin d 9 allor di/i' io ; 
Poco tra noi puote durar Co/lei • 

JAi fe con ejfa ogni mio ben paftio , 

E pure io vivo 3 e non morij con Lei j 
Quefia i fol la cagion dei pianto mio , 

VI/! e hò mille altre donne , e v/io' quanto 
Covano in fen d 9 empi penfieri , e frode ; 
Vifta hò (' invidia , che le fi r ugge , e rode ì 
E il finto Amore , e P ingannevol pianto • 

lAà non hò vi/lo mai nel voftro fanto 

Petto , che dì virtù fi pafee , e gode , 
Albergar , che de fio di vera lode , 
£ a" innocenza , e a* one/lade il vanto . 

Tifi $* ogni altro Amor fuggo , e difprezzo 
Forza non è di pajfione indegna , 
CSJ abbia il mio Qore al vo/lro foco avvezzi 

Mà chiaro lume di ragion^ che regna 

In me , e fd , che Voi fola adoro , e prezzo » 
JPoHbì ogn 9 Altra di Voifcorgo men fcgna % ( 



POvera Selva , cui già lieta in vifta 
Poe* anzi fea dolce Jlagion migliore ; 
Or fà rnefla di Verno afpro rigore , 
Che non pur te » mà tutto il Mondo attrìjla 

Tu me fintigli) ohi rimembranza trtjìaì 
Cui pria f acca la libertà del Core 
Lieto , -e contento; ed or fa me/io Amore ^ 
E. il duoly che ogn* ora in me più forza acqui/la 

Se non , che Tù colla ftagton novella , 
E il caldo Sole ancor ritornerai 
Lieta di nuovo 9 verdeggiante , e bella. 

$711 à lajfo , io fuor ebe acerbe doglie , e guai , 
Altro non fpero; or , che perduta bò quella 
Libertà^ che per me non torna mai . 

i 

■ 

SE // Cor di Tigre non avete , o al petto 
D* intorno cinto adamantino ufbergo , 
Dovris pietade olfin trovare albergo 
In loro y ove ancor fede ira , e di/petto . 

Sicché quel) con cui v* amo inten/i affitto , 

E per cui fol , non pur et incbioftro io vergo 
Le Carte; mà of amaro pianto afpergo , 
Piti non (offe appo Voi vile , e negletta > 

Peroccb* effo è ben tal , che quallor chiede 

Per me ri/loro alla gran fiamma ardente , 
•. Noi dovrefte lefciar finza mercede • 

&là forfè il voftro Cor di pietà fpente 

, Tien le faville 5 perchè al mio non crede , 
. -Ni cura F altrui mal , perchè ci noi finta i 



AMìche Valli) che di Piante intorno 
F ornate , e bei filenzj in voi chiudete , 
E me y che lungi dalle due sì liete 
Luti men vivo, e dal bel Vi/o adorni. 

Ben Primavera vi fa belle , e il giorno 
Sempre fereno, e chiara notte avete j 
E ben io trà le vofìre ombre fecrttt 
Trovo alla mente mia grato foggiorno : 

SMà ancor più belle vi /aria Colei , 

( Che fa nùfeere i fiorì a mille , a mille 
Con aue> begP occhi , che dan luce a ì miei ; 

Ed io più lieto per le due pupille , 

Che m* acce/èro II Core , in voi fi arci 
Se meco f offe la gentil mia Fi Ile. 

« 

SE cangiare io potcfjì a mio talento 
Voglia , e penfier , come Voi fatto avete , 
Donna , eh 9 or mio martire , e guerra /lete i 
E pria fojìc mia pace , e mio contento j 

L antico ardor fora per me già fpento , 

E fciolto il Cor, che prigionier tenete; ■ 
E P ormi, che a mio danno ancor movete 5 
Più non paventerei , come io pavento • 

£Mà Voi, che ave/te affai più amica forte, 
Lungi dal primo amor [piegando P ali , 
Volajic dietro a più gradite forte 5 

lo fol de' voflri fdegni , e de* miei mali 

Piangendo il rio tenore in fino a morte , 
*%c/lo fegno infelice a ì vo/irì frali . 

fi 



POHbè nulla in altrui par , che vi piaccia | 
Sl'là, qua? ebbe flarcifo infuna voglia 
Di fé medefmo , eguale ardore invoglia 
Voi pure a vaneggiar la propria faccia % 

frego, l( pojfente Amor , ebe II foco agghiaccia , 
Efa> ebe il gel virtù contraria ac coglia , 
Che me privando iclt umana fpoglia , 
Trasformi in Vetro , e Speglio. a voi mi fqcei* , 

Osi , fi non vi piacqui infino ai ora 

mìe preghiere , nè mia fè eoftanto) 
In voi fe^no ffl Amor de/laro ancora ; 

Privo di /enfi x e feonofeiuto Amante 

Vi farò pure almen gradito ali 7 ora 

Che il vo/lrq in aie vedrete almo fembiantt * 

GU cano/eo, mh fiamma] «Itera , e viva, 
Qbo dA cìafcun 4* a dopra ingegno % ed, arte , 

Ptr far quant* et più può , che adorna in torte 
t V §mét* donna fua rifpknda] > * viva , 

Pur" h la mente negbìttofa , e febiva 

Tro>VQ % qua? or tento CQ l verfi ornar te 
*/tnz) , f* mai vuò dir tue lodi in porte x 
filli vieta il Qr % che le pale fi x e feriva , 

Che in altri ci teme x fe $) bella y 0 vaga 
Ti dipingo quql fei , guai ti vegg* io y 
tApra la tua beltd piti f una piaga . 

£ che tu poi , dal caldo altrui de fio 

, Moffa , di me non ben contenta , e paga , 
altro foco /' accenda 9 e /prezzi il mio. 
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BEn sì cruàel di Gelofia pen fiero f 
Cb y ttltri contro di te /cagliò fuoi dardi , 
Con tal forti , che può chi vìen piti cardi , 
i/fggiu*ger rabbia i mi non forza al vero . 

Tur io , che provo il tuo rigor più pero , 

Quallor tutto m % agghiacci % or tutto m 9 ardi > 
E si m' ajfcdj co i fi/petti, e guardi , 
Che non godo un piacer corto , c leggiero ; 

Ter un prodigio al del ricorrer 9 ofo , 

Che per far Te di Te fegno , e faetta , 
Vom ti faccia , con? lo dubbio , e penfofo . 

E r ci m> a/io Ita , empio p enferò afpetta 

®' *JF' r > 9«ale io gii fono , amante 3 c Spofo; 
E allora intenderai la mia vendetta. 

BEncbè avverfì de/lino a noi contenda 
V e/fere in nodo maritai congiunti 
Pur far non può 5 che lafcì Amor di/giunti 
l no/tri Cori, e a liberti ci renda. 

i 

Anzi avviene, eie in lor vie più x 1 accenda 
D> amar forte de/io , da cui gii ponti 
Lice ardendo fperar , che a morte giunti 
Fama illuflre di noi rimanga , e fplenda . 

Che fe Laura , e il Cantor * Arno , che al vero 
Foco s> acccefe , e qua? intuii pondo 
Sprezzò la /alma, ebber /' oner primiero: 

Ten % amando così Noi puro al ^i/ondo 

Forfè un dì al no/lro arder puro , e /incero , 
Lieve gloria non fa l* ejfer fecondo • 

B z 



SE rìfplcndono in Chi ebiave le Stelle, 
E i Fior ridan nel Prato , e feberzan b Ondi 
Jrà verdi rive , e di novelle fronde 
Qopronji intorno quefie Piante , * quelle f 

TikHt leggiadre opre d* ostmor forì elle , 
Che nelle co/i alta virtude infonde ; 
E quanto in loro ei piti vigore afeonde , 
Tanto più fon maraviglio fé , e belle • 

rado avvien , rfo // /2w 

^/?r/ «r//* l/<?w, ffo « i fenfi, o ciechi, o ingrati 
Al benefico Lume, i al Santa ardori 

fy[on cai di lui , che Noi farla beati , 

E fteguon fpejfo il vii terrefire $/tmort 
$ol di pene fecondo ) e dì peccati. 

SEbben Ragion , perdendo lume, e braccia 
Si fe debile , e cieca al par de x /énfi; 
flè un forte f degno tré mìei fpirti accenfi 
Trova , che fciolga H nodo , in cui mi sfaccio i 

Pur /pera % che mi tragga alfa / impaccio , 
E che un momento fol , che rieda , e penfì 
A fi mede/ma, come a lei convìenfi 
Sua poffanw r acqui/li, e rompa il laccio* 

Cadenti , o Donna , i fior dal Volto , e fpente 
Tae bellezze avverrà , che il Tempo renda 
V antica forza , e luce alia mia mente , 

E allor fa, che ^agidn l* armi riprenda; 
E fcioUo* il Cor dal vii legame ardente, 
Vclga a Pio /• 4lma , c d> alti Amor m* accenda . 
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P Affati Olifia fino gF anni , in cui 
Irà noi febei zò coli' età frefia &4tnótè $ 
Che d % effa poi vi/lo invizzite il fiore, 
Parti/fi > ed or fa di fi lieto altrui 

Onde /pento il piacer , che d> ambi dui 
Oneftamente ricreava il Core J 
Vuol finno , e vuol Ragion , cV alto <? onott 
Defio nodrifia altri penjieri in Nui * 

fSf/i fi non è dì vero onor defò 

Perder/i in traccia di mondane s e frali 
Cofi) eie il Tempo cuoprirà d* obi io $ 

Penfiomo ai Chi , che imprefi forfi tali 
Farà no/ir Alma innamorata in Dio , 
Che vivranno con Lei chiare , e immortèlt * 

QVando m* accòrfi , che f interno affanno 
JDel Cor > che un tempo parve a me /ventura 
f^a/cea digli occhi 5 cai mortai figura 
• App*g* ti 3 eh* aito mirar non /anno \ 

$Vjn d % effer cieco , che il fio ptbptio taiiltO 
Il finfi abborrt , e d> altro mal non, cuH ; 
^Bramai te fila , 0 fida notte ofiura 
Per cui tra/fi il mio Cor alfin d* inganno % 

éfticntr* ci col mio p'enfar 5 vi/lo ? errore 
*Di fe refi a Ragion V antico impero , 
Che P avea tolto un %il tiranno amore j 

* 

Onde okofll poi /* k/ilma òìf Amor vero' , 
È Lei figuendo , allor conobbe il Core , 
Che più faggi' degli occhi era il penjuro . 
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SAper correi mi dijfe Olìfia un giorno , 
Quella Olìfia per cut penando io vivo , 
Se fra noi v* ha alcun loco , ove foggiorno 
^Ipn abbia Amore, e che t Amorfia privo.. 

Odo dire dovunque il guardo inforno 

Volgo , e dovunque sol penfiero arrivo 5 

Che Amor v y è fimpre , e eh" Bi fa ricco , e adorna 

Di fori il prato , e dì /refi' onda U rivo • 

E* ver rifpofi^ e fua virtù de ì tale, 

Che il Mondo avviva , e defta in noi vigore 
Con quel de r dardi fuoi foco immortale; 

ffPIa pur fi vuoi faper dov 1 unqua Amore 

$S(on è , nè giunfi mai a" Amor lo fi r ale , 
Bella Ninfa crudcl mira il tuo Core • 

< 

A Mica Pianta , ove fovente firijt 
V amato *Njmc dì mia ^Jnfa , t il mio; 
Quando piacque ad */tmor , chi* ambì ferio 
Mofirarmi il Volto % in cui perduto io vip. 

Poiché la frefica etd da me partijfi, 

E agP occhi miei Ragion fiuo lume ojfrÌ0 9 
A tè ritorno , e in te ficriver vogf lo 9 
Come gid il Cor di fue follie pcntijji. 

Forfi avverrà , che / giovani Va/lori , 

Leggendo il fallo , e il pentimento inferno 
Schivino il foco vii de i vani amorì , 

Che ben fin ito è Colui , che pon fua /perno 
In fral beltade > e gf alti eterni ardori 
0 felici non cura , a rei non teme » 
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È fin là dov alto fàona 
Elicona 

VI portarti ne' miei canti* 



^on dirò , che ì bei tubini . 
Porporini 

Tuo vermiglio di/colora ± 

È eòe in del meri bello fitgt j 

È fi feorgè 

ti vermigliò del? Aurora. 

Hi he labbra in quefli modi 
V alte lodi 

Altri fcrijfe in altra et aie 
Èen è ver • ma non fi può té 
Co* tot noti 

Lodar tue labbra pregiati i 

non fono i bel cinabri 
*De tuoi labri 
" Che' d> onorò ti faH degnai 
È it valore 1 * e la virtudt 
Che fi chiudi 

B in* te fola alberga , 4 teina l 
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Quindi è poi , che d y altri carmi 
Convien t* armi 
Chi t* accinge a dir tuo vanto } 
E de/tra , che for monte 
D' Jfcra il Monte 
Glorio fa nel fuo Canta l 

Ma fe chiara a me ri adduce 

1 Le fu a luce 

V immortala gioconda Clic; 
Senti 5 finti Bocca bella , 
Senti fucila 

Lode , cV or dar ti vogP lo • 

5* egli avoicn , che in te ri/ìretta 
Sdegnofetta 

Mi ti volga , e cV io ti miri 
Jllor finto il Cor doglio/o 
Lacrimo/i ■ 

Tutto Jlruggerfi in fifpiri . 

Ma fe avvien , che <T improv/fi " 
Un bel rìfo 

Ti df chiuda in bel fireno } 
E che mai di piti gioconda 
Evvi al Mondo 
Che non brilli nel mio fieno t 

Che dirò , fe in acerbette 
Parolette 

Moftri fuor gli orgogli , e V ire } 
\ t/fllor fubito % m' ajale 
Doglia tate 

Che mifimbra di mùrire\ 



♦ 
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Afa /0/ quandi placidetti 
Sciogli i detti 

ÌPcr ri/loro al mìo tormentò 
Sorger par mi a nuova Hit a; 
lai* aita 

Da te vienmi , e tal contenti . 

Or qual co/a mai la Terra 
Chiude , 0 ferra , 
Cb* abbia eguale a te la forte l 
Onde altrui contento , e doglia 
A tua voglia 

Puoi donare 5 e vita > e morte • 

stella «Bocca graziofa 
t/tmorofa 

Quefli fon tuoi degni vanti 
Che fin là dov* alto fuona 
Elicona 

Poggeranno ne miei canti* 





Olce Corilla mìà 
E chi non ridetta , 
QUallor finger ti vuoi 



*Di/degnoJa , e non puoi* 
Perchè nel tuo bel vi/o 
Sempre lampeggia un ri/a 
Che mai non fi diparte 
Per forza alcuna d* arte < 

Ben gli òcchi tuoi lucenti 
Di vivo foco ardenti j 
E lo /guardò àmorofo 
Sai finger minaccio/o 
Ma poi tra bei cinabri 
De tuoi vezzofi labri 
Un non fi che fi vede , 
Che va fcherzandò , e fiede 1 $ 
E ti /erenà in vi/o; 
£ quefio è il bel /or ri/o è 

Quindi /e dal bel vi/o 

Tenti /cacciar quel ri/o 
Ver forza alcuna d* arti 
Giammai non fi diparte . 
Ma ne*? occhi lucenti 
<%\(on piti di focó ardenti i 
E nel guardo amoro/o 
9{f* gid piti minaccio/o j 



Meri- 



Mentre chiù fi ì cinabri 
Stanno de tuoi bei labri , 
Allora fi rivede s 
Che vd /eber tondo ^ è fiede % 
E ti /erena in ti/i 
Quel dolce bel forrifo . 

Talchi fe a forza <T arte 
Giammai non fi diparte 
Quel leggiadretto ri/o 4 
Che ti lampeggia in vi/a 
9{è /degno finger puoi $ 
£ finger pur lo vuoi 
DJ, chi non riderla 
Dolce Cor Illa mia t 




O quàl provajì in amarvi 
E lodarvi 

Soav/JJtma dolcezza t 

S* io dirò , che t auree Stelle 
Son men belle , 

E men bella è in Gel t Aurora i 
Poe» fia , fe con gV egregi 
Voftri pregi 

Voi vincete il Sole ancora ♦ 

Scuopre Febo I raggi fui 
E trà nui 

*NjJfm v' là, eh' alzi le ciglia j 
Che /ebbene è rìfplendente 
Rilucente 

Pur non de/la meravigliai 

Afa fe voi fcuoprite wai 
Voftri rai 

&2ira ognun b almo fplendore jj 
Che fendendo in guife nuove , 
Luce pieve, 

Che riempie di flupore « 



£ 7? veggiono alt adorno 
Lume intorno 

Star le Genti a mille , a mille; 
guai fe Amor /ce/o dal Cielo 
Senza velo 

Lor mo/lrajfe /ue pupille* 

Hi v* i alcuno , che vi veggia , 
E non chìeggia 

iD* onde /ce/er fi begT occhi l 
E non preghi di vedervi 
E godervi 

Che a hi /ol la grazia tocchi ì 

Se ridete , /e piangete $ 
Sempre avete 

Di bellezze eguale il vanto j 
Che per voi /ole pen/ando , 
E fi illando , 

Si /a bel P iftejfo pianto . 

*Dcb perchè luci /erene 
Del mio Bene 

y\[on sò dir quel, che vogP lol 
Che temendo in altri modi 
Voftre lodi , 

Farei pago il defir mio • 

For/e allora in ogni lido 
V alto grido 

<5Pcrdcria P Achèa la/civa i 
Sebben anco dì /ue glorie 
Le memorie i - ~ '■■ 

Sorba H Xanto in sù la riva ♦ 



forfè allor non piti la De* 
Citerea 

Vanteria beltà divina; 
Sebben anco in fin gli Dei 
Danno a Lei 

Nome , e Scettro di *$eina • 

lor begV occhi ebbero i vanti 
Tra gP Amanti 
Di rarìjfma beltade; 
Ma non ebber ì come Vai 
Vanto poi 

%>i bellijjima oneftade , 

&fa fe in vano amorofette 
Pupillette 

Tento dir vo/lra bellezza; 
*Dìrb qual provo in amarvi , 
B mirarvi 
Soavijftma dolcezza , 

E gP è v C r, che i Vojlri fguarii 
Sono dardi , 

Ma di tal dolce virtute , 
Che non piagan per piagare % 
$P/a per dare 
%/(lle piaghe altrui fatate • 

£ quallora a Vohmi volgo , 
E raccolgo 

Tutta in me dolcezza tale y 
V£on sò mai , cem 9 h non wuoja 
Per la gioja 

Che improvi/a il Cor m'affale. , 

/■ • 
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Veggio allor candida Vede , 
Che ìn Voi ficde 
Per conforto a mia fperanza \ 
E che ì Voftri fguardi amati 
Son guidati 

Da una nobile co/lanza. 
Veggio allora , che fi moftra 
V alma vo/lra , 

E in Voi fplende altera , e bella ,* 
E alla mia^ che fol P intendi 
*%atta fende 

*Nj bei guardi , e le favella , 
£ le dice; a Jtì, cui ferra 
Poca Terra 

In cot c/lo career fofco\ 
Già trd i lumi aurei cele/fi 
Ri/plendc/li 

Caro /pirto , io ti cono/co t 
Ti conofeo tù fei audio 
A/ìro bello , 




Che vicina al mio fplendevi\ 
E che poi fico quoggiufo 
Per lung* ufo 

fftf ami ancor , come folcii ♦ 
\/trf% i ver , lauti r if pondo ^ 
Poi nel Mondo 
Meco venne il mio bel foco % 
CV or mi volge alla primieri 
Vo/lra sfera , 

SSto hi m' arda in altro loco , 
JS da vo/lra flella io tolft 
Quel, che accolfi 
*Divo ardor per mia ventura ^ 




Alkrtbè vidi Voi Jlejfa 
Entro f ejfa 

Sfavillar lucente , e pura$ 
Ni già fa , che ài lai fiamma 
€ JRefli dramma 

Col mio fral quaggiù fepolta \ 
Ma feguir vojìre alme forte, 
^Dopo &Worte , 
La vedrete un altra volta . 
Jc la Patria a noi diletta 
Ch* ambo afpetta 
Vara eterni i cafti ardori , 
Che albergar bene in quei chioftrì 
Tonno i noftri 

lìà i felici , e fanti Amori • 
Ella ride , e mi ringrazia 
Nè ancor fazia 
Siegf/e lieta a parlar meeo\ 
E con bei modi m' invita , 
E mi* addita 

Ctf io pur fiegua a parlar feto * 
Ed oh ! qital forge diletto 

Nel mio petto 

Per le dolci alte parole , 

Che noftr" Alme con linguaggio 

*D> un bel raggio 

Van dicendo , a fole , a fole . 
Venga pur , chi può capire 5 

E ridire 

Tal piacere , e il narri in Carte ; 
Cìj io non ho sì forti Carmi , 

E fiancarmi 

Sento già t ingegno 3 e V arte K 
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TAT or sì forte entro del petto mìo 
Colpa è d* Amor , crefcer le pene io fento $ 
Che perditi non penar mi vien dejio 
Di por fin con la morte al mio tormento ♦ 

Ma poi penfando , che /' acerbo , e rio 

Dolore in me fia con la morte /pento , 
Tal n* ho piacer , che allor per gioja oblìo 
Ogni mia doglia > e di morir mi pento . 

Quindi di non morir ri/olvo appena 

Che più crudele al fen rie de il martire , 
Nè morir pojfo , e a morte ci pur mi mena . 

Talché convienmi P a/pro duol /offrire 

Vivendo , e diri che pur u/cir di pena 
eAJfai può ben, colui , che puh morire i 

5> T^\0/r<? penfier, che con sì dolci lumi ' 
5j JLV Conducete nel Cor tanta dolcezza , 

„ Temo , che /' Alma ne martiri avvezza 

» In dì/u/ato Ben non fi con/umi . 

„ Non accorgete , come i bei co fi ami 

Vinti da Voi /uor a» ogni u/ata a/prezza \ 
Non rivedremo in Lei , cb % or m* odia , 1 * /prezza ; 
Se noi fia , che per prova il vero allumi . 

Onde rejìando il mofiro dolce a/per/o 

2/ ajfenzo allora , e colle vane , e corte- 
Gioje del Core, il finto ben di/per/o ; 

V alma al prim" u/o di /ua dura /orto 

Ritornerà, per non mutar più ver/o } 
Finché /ciotta non fia colla mia morte. 

C 



Bgghdre pupillette , 
Se dolci dmorofette 
<z/t me vi dimoflrate , 
Tanto piacer mi date , 
G&* «0» potria gtamma\ 
Forza f acerbi guai , 
Fflrz* <// rio martire 
Scemare il mio gioire . 

£ /wnr // mio gioire 

Forza di rio martire 
Forza <f <7^r£/ 

j y? F0/" giammai 
Tanto dolor mi date , 
e// vi dimo/ìrate 
Crudeli , * /degno/ette 
leggiadre pupillette % 



Qrilla mia vezzo/i 

V altrier tutta amoro/i 
Volgevi pure i bei 
Occhietti agli occhi midi 
E tal' or fuor del petto 
Traevi un fofpiretlo , 
Che mejfaggier loquace 
YareO: chiedermi pace , 

E parca dirmi al Core : 
Ver TV, Cori Ila, more; 
Qna" io , che mei credea 
Doglia , e pietà »' avea 
In tal modi foavi 

V altriet mi luftngavi . 





Ed or percbì cangiata 
Dolce Gorilla amata , 
Non dirò , che fi/pirì % 
0 che più mi rimiri ; 

<f acerbi co/lumi 
Vegghti armata , e i lumi 
Già sì chiari , e /creiti 
Son d % ìre % e d* odio pieni $ 
E ve/li tua bellezza 
*D* in/olita fierezza , 
*NJ /ci più quella 3 cV tri 
Nin/a gentil f altrieri. 

• 

Ab /e cotanto orgoglio 

fingi per mio cordoglio; 
Non a/pettar 3 cb % io preghi , 
Perchè a pietà ti pieghi * y 
Ma filo un dì t % a/petta 
Cb % io faccia mia vendetta . 
Fard , /arà ritorno ' 
Cirillo un altro giorno 
Ch % ar/a da fiamma ardente 
Mi pregherai dolente , 
E bramerai pieto/o , 

10 mi ftarò /degnofi 
Me/a fi/pireraì 

E me/la piangerai 5 
Ed io lieto 3 e contento ■ 
Dclf a/pro tuo tormento 
Godrò % che ognor trabocchi 

11 pianto da i begf occhi 
£ le tue lacrime/te 
Saranno mie vendette: 




H guardate > che *fy/ètta- 
Qrgoglìofa , fuper betta , 
Come or vi di quando. x in quandi 
Dì/piegando 

Sempre più le ver mìgli uzza 
Sue Fogliuzze i 
E fa li', che appaiati poi 
Vivi- ajfai più gf oftri fuor . 

YaJÌOttl che la vede/e , 
£ veduta no», avejfe 
La leggiadra ^ijnfa mi* 
Crederia 

Invaghita di quegV oflri: 
*/t i di no/i ri 
Cofa degna non trovar/i 
P/tì di quefta. da hdarjt\. 

£ direbbe ; Addio bel Fiore- 
eA cui diè quel" bel colore 
V alma Qea , cui Opro onora $ 
Ven vegg* ora 

Che dovuto è a Te f Impero y 
Che ti diero 

Gli altri Fior di lor Regina 
Bella *%ofa porporina . 
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$ o'tytrina *%p/i vaga 

Tanti U Cor di te i % appaga 
Che gioì/ce mei vederti \ 
Tu ben merli 

& accampar ctntr* ogni ofè/à i 
Per dìfefa 

Ci tue foglie pellegrine % 
Un efercHo dì /pine . 

ttó, o Rofa^ i pregi tui 

Ingannar potranno altrui* 
Ma giammai me in tanto inganni 
trarranno; 
i Mentre sd, che la mia bella 
Pa/ìorella 

Col vermiglio de fuoi labri , 
D 1 ajfai vince j tuoi cinabri \ 

£ t altrìer ben ti vìi lo 

Nè ingannommi il guardo mio 
Quando attorno a qaejìa è 2(/va 
Clori giva 

Come fior , che il Soi ài/perde 
Nel tuo verde 

■ 

Per vergogna tanto afeofa , 
Cb 9 io non feppi i' eri %ofa i 

ÌW già furo poi Uftàntì 

Gli altri tuoi più chiari vanti 
Parti allor così fìiperba 
CV ella ferba , 

Ben lo fai 5 del tuo più degno 
Altro Regno: 
È i* appella da ì Pajlori 
La Regina degF q/lmorì • 
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E lei pur dipinfe ancora 

lì fair ojiro del? Aurora , 

Quando appar più porporina 

Sul Ma t tino . 

£ per farfi riverire 

<DaW ardire , 

Val Ciel ebbe tanti dardi, 

Quanti vibra irati /guardi < 

Cangia dunque , cangia voglia , 
E raccogli ogni tua foglia , 
Che fe qui fa Clori un giorni 
"Più ritorno , 
Vinta ancor ti rivedrai; 
E dirai , 

Che non può tfyfa vermiglia 
Pareggiar tal maraviglia . 



VX 39 fc* 



Édcr iti verde fponda 
e/V7 mormorio del? ondo\ 
Aìlor 5 che a noi ritorna 
*Di bei fioretti adorna 
La vara Primavera - 
E di frejcà> e leggiera 
e/fura , che dolce fpiri 
Godere i bei re fpiri 
E placida quiete t 
E in care note , e lietè 

I canti graziofi 
D % Atto-ellcttì amorofi 
Sembra diletto tale a 
Che non abbia altr y eguale. 
E ben dir lo fapria 
Se lo provajfc mai qucJF Almo) mi$* 

Ma fian /ceche le fponde , 
E Jìa'n gelate /' onde , 
Àllor 5 che fa ritorno , 
Cinto di Nevi intorno 
V orrido Verno algente $ 
È dì *Borca fremente 

II Joffio flrcpitofò 
Turba /' altrui ripofo ; 
Che in umil Capannello 
^Di vaga Vafìorclla 
^Mirando il bel fembiantc 
Seder gradito fi/f mante 

tt ben diletto tale , 

Che non è gicja eguale , 

Nè ridir lo fapria , 

Se lo provajjc mai qucfl" Alma mia 

C 4 





Che dejìo , che un Dì Giganti 
Sìa bajìantc 

A compire un mio dìfegno . 

To/lo , cV Egli pargoleggia , 
E/*» "peggi* 

Ter le vene, ove j' aggira; 
E il vigor , che freddo ' l angue 
*Nj\ mio Sangue 
Richiamando , accende al? ira • 

Senta l 9 Alma fonnacchìefa , 
Animofa 

VZjftegliarfi dal letargo , 
Per frenar fulle pupille 
Quelle /lille 

Di vii pianto , che ognor fpargo ì 

E gridar : nella tua fronte y 
Chiudi il fonte, 
Che da tuoi lumi $ % aperfi, 
Cb % ci non fpegne, o df acerba 
^Doglia acerba, 
0 non bafla per doler/e l 



Nulla giova lacrimare 5 
E penare 

Ver dite luci , e per due gote j 
A A//* ùfpra fua fetagura^ 
Lunga , <? , 1 
// tuo Cor non fi rìfcuote . . 

Volgi il guardo , */,r»* // C/g//* 
AW tuo Viglio 5 
£ <fo //// rimedio /pera , 

r / ^ari y8/<? confolarti , 
£ donarti 

Bella pace , * /Vtff r I • 

QuclP Amor , ti&r // tormenta 
paventa 

Che Ragion f armi riprenda f 
£ dagli empi crudi Arcieri 
Suoi Guerrieri 

Ti fot tragga , e ti difenda * 1 

Poco andrà) che vinto , e prefa 
SMorto , e flcfo 
*/t tuoi piè cadrà negletto; 
&Mcrcè il forte j e nobil Feto 
Che fccrcto 

Và crefeendè nel tuo petto * 

ftyff adir sì grati accenti 
I tormenti 

Tatti allot pongo in ritto l 
E giulivo a quella pace , 
Che mi piace 
Volo incontra col de fio ^ 
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E ripieno ài /per ama ^ > 
Di baldanza 

Doppio al fino F alimento i 
Ove /degno ancor bambino 
Piccolino 

Si fa grande in ^un momento i 

Po/ciò alterò minacciando 
Va cercando 

Chi d % Amor /oppia novella , 
Poiché agognò d 1 atterrarlo , 
2>i /brano rio , 

E per tutto */fmori appella ; 

&Ma non trova entro me Jlejfò 
Nuova d* ejfo^ 

9{) chi /appia 5 ove \ a/condà i 
Va nel Cor , va nella mente * 
Ma non /ente 

Chi (T dimore li ri/ponda * 

Che dal di , che Amor piagommi 
E moftrommì 

Gli occhi bei di bella Maga ; 
*Njn reftò dell % empio e/fmoré 
^V>/ mio Core 

Altro i che tormento , e piaga. 4 

E ben ver 5 ci? io /pejfo il veggio 
Far Juo /eggio 

Sotto un Ciglio empio ? omicida* 
$Ha m* infingo 5 e non lo dico 
Al Nemico 

Per timor , che non P uccida* 



Che /ebbene tAmor mi JIrazia , 
S\y fi fazia 

farmi altrui favola , r $ 
Par wi 0 ^/^i wtfj/ij 
£ non pojfo 

Dejiar i che refii acci/o 4 

Sol vorrei, che avcffe cìnta, 
Ed avvinta 

fune al piè con forte nodo £ 
Sicché quando mai voleffi ' 
U poteji 

Vendicarmi in gualcò* moia 4 

Or cosi mentre minaccia i 
Ed in traccia 

Dell' n/fmor lo /degnò vajfij 
E fi Jludia a me tP intorno 
^otte , e giornò 
lener guardie in tutti ì pajji i 

Ecco Amor , che di lontana 
Colla mano 

Gentilmente a /e m* invita , 
E negli occhi ove dimora 
fflojìra allora 
Gran pietà di mia ferita } 

Aia percF io da lui tradita 
AIT invito 

Non nt affido, e non mi moUó^ 
Et , che ben mi legge in volto 
Quale accolto 

Suo nemico in petto io covo , 
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Frettolo/o lafcia il dardo * 
£ nel guardo 

Viene a me battendo V ale I 
E pian piano , ìndi parlando j 
E guardando 

Che noi vegg/a il fuo *%jvalt 

tntomincìa : ecco il Tiranno ' 
Che ognor vanno 
Perfeguendo i Guerrier tuo) * 
Guarda un poco , o pazzerello * 

io fon quello , 
tif ora avvinto , e prigion vuol l 

lo fon quel) che a te mi volfi $ 
E t % accoljt 

Nella febicra degli Amanti $ 
Onde al par de i faggi fpir ti 
Lauri , e mirti - 
Cinti al crine aver ti vanti * 

Tù ben fai , che in ozio vile \ 
Ver tuo file 
*Njgbittofo eri fepolto à 
E eV io fui , che ti deftaì . 
Coti qui rat 

Che fafpargere un bel voltò ì 

É fe *Amor così non fea 
9& dice a: . 

Aprì gli occhia mira % ed amiì 
A// alzava ad alte co/i 
Pria nafeofe 

Quale avrejli or gloria , e fawal 



folca forfè il tuo Santcrno 
Farti eterno 

ColV ortor fol della Canai 
0 fperavi grido avere . 
Dal potere 

Dell' in/labile Fortuna ; 

E pur folle chi fi fonda. 
In fuW onda , 
0 nel volger della forte \ 
Che non pomo , e non f*n come 
V altrui nome 

Serbar vivo incontro a Morte , 

Quali mai furo quei fiumi 
Che bei lumi 

<®ier di gloria a i loro Figli t 
E per guai Fato corte/e, 
<Hon ofefe 

Altri il Tempo con gli artigli ì 

» 

Afa» il Fato , e non il Xanto 
Hanno il vanto 

"Degli Eroi, cb % or fon famofi\ 
Ma fe dritto guardi , e penfi 
Ver gli accenfi 
Dardi miei fon glorhjl. 

Cerca pure In Mare> o in Terra 
Quanto ferra 

E circonda intorno il Cielo; 1 
Troverai , che in ogni Udo 
Sol diè grido v 
Agli Eroi f Amore il Tela l 
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£ //J *y ^/ 0/2/ 0 vola 

Collo Jìuolo 

De più chiarì Cigni eletti ; 

Sai , cF io fol fui , che ti fcoffi % 

E ti mojjì 

V ali pigre degli affetti • 

fiSj dirai , (he non ti fei , 
E non fei 

Cigno $ ver , e onoro , e bianco : 
Par qualunque Auge) palujìre 
Chiaro , //fy/7r<r 

7> 0* f 0» gli altri in branco « 

£ 7# <»tfrrr a grada 

Chi non rado 

Ti fu majlro i$ bei Carmi , , 
Vai volgendo per la mente 
Sconofcente 

Di tradirmi , e di lafciarmil 

gfrfl Saette 
Sue vendette 

In te fare Amor fdcgnato$ 
Onde foffi col tuo feempio 
Giufio e f empio 

&fd ogni altro Core ingrato , 

fila la/ciò gli ftrali 5 e f arco 
E a te fcarco 

Venne Amor , che fol rampogna . 
Stò a veder , che in te non re/li 3 
Wfiàejli 

fcintilluzza di vergogna. 



fp/entre */fmor così ragiona , 
E mi /prona 

Col parlar , che duro fembra t 
E ch y io tengo gli occhi baffi 
Come fajji 

<&a chi penfa , e fi rimembra % 

P0 me fento allontanarji 
Dileguarfi 

Il nodrito mio Guerriero j 
Che non pofo a (al fermone 
Sua ragione 

Mantenere in faccia al vero; 

p guai fuol fe riman fciolta 
debbia folta 

estpparire ?( Sol piti chiaro , 
Tal lo fdegno dileguato 
Starmi allato 

Veggio Amor più grato , e caro . 

Così quel , che in fen mi nafee , 
Efipofce 

Fuga Amore acerbo fdegno , 
Che non ì benché Gigante 
£Mal bajlantc 
4 compire il mio di/egno n 
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FJUJfma Nigella 
Voi /te te tanto bella , 
Che ben può amarvi il Core 
E egnor per vojìro amore 
Sparger fi/piri^ e pianto , 
Afa non può amarvi tanto ^ 
Quanto voi /jet e bella 
VtUiffim igeila , 

guoP or Vi dìmojlratc 

*3cgU occhi del mio TcMO • 
Pietofi alle mie pene % 
Care pupille amate 
Tanto piacer mi date , 
Mi date tal gioire 
Che non fi può /offrire . 

Ma fe per mio tormento 

Di /degno in un baleno 
Velate il bel /ereno , 
Che mi /atea contento 5 
Tanto dolore io finto $ 
lo finto tal martire 
Che non fi può /offrire . 

Però fi non volete , 

Cb % un dì per troppa gioja 
0 troppo duol mi muoja 



è 



■ 

A tne non vi volgete , 
/>*r ^«cr pìetofe 
*NJ per rigor /degno/e^ 
Che alìor ben mi darete 

Tal ghja , e tal martire^ 

Che fi potrà /offrire. 

là vi [corre il i/lfar Tirreno 
Pajìorella Semplicetta 
Da fuoi rat vibrommi in fino 
^ungentifpma faetta ; 
E tal piaga femmi allora , 
Che la porto 3 e fento ancora • 

Nè perchè P età piti verde 

In cui nacque il mio tormento 3 
Sia tra/cor/a , fi di/perde 
O diviene il duol più lento 3 

0 coprir pojfo d* oblio 

La cagion del pianto mio . , 

*%jede ben la Primavera 

*Di bei fiorì ornata , e piena ; 
E ritorna il Sol dov % era 
Quando nacque la mia pena-, 
-&l-2a r amata pafìorella , 
Sempre cruda è femprc quella . 

Son più luftri^ che dì pianto 
Sol mi pafio , e di fofpirì ; 
E giammai piegarfi alquanto 
Non ìa vidi a i Miei defirì; 
Che la fero anzi più acerba 

1 miei pianti s t phì fuperba . 

D 



Se talora lacrìmofo 

z/t fuoi piò chieggh pietate^ 
Fuor del volto difdegnofo 
Segni ài di crudeltate ; 

£ fi* f u M c > e fi * a fa*i* > 
0 n? a/coita , c non rifponde % 

* 

Così mentre Ali/co un giorno 
^Dicea folo per diletto y 
Vi donzelle a fc f intorno 
Vfcir vide un drappelletto , 
Curio/o , e con pen fiero v 
Di faper, fe dica il vero. 

E a hi dijfe : vtddiù P a/lo re ' •. 
Dì s' è ver , eh" ardi per un* 
Donna crudità (he il tuo Core 
Di noi può fanar da/cuna ; 
Di noi fcegli la più vaga 
Ver rimedi* alla tua piava . 

AW Jiam Ninfe innamorate , 

Che alia tracia de Paflorì^ 
Sol per effer vagheggiate , 
Ce n % andiam cercando amori f 
Liete egnor ^ grate ^ e eortefi , 
M ulama de i Paeji^ 

Ri/e oAlifco dell' ufunza; . 

E/clamando , oh tempo antico ! 
E rifpofe a tal baldanza : 
Non è vero ciò , eh' io dico; 
^NJ per me fate voi oltre , 
Più sfacciate ancor , che fcaltre 



T 
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Empo fu , che chi nacque a Febo amico 
Potè lodar a" onefle donne in rima 
Gli aurei cojìumi ; e dì lorfama^e /lima 
Empiere il Mondo , al ben oprar nemico . 



Ma il nobil genio femminile antico 

Par quafi eftinto coli' età di prima ; 

Che rara è Quella , in cui virtude imprima 

Sue voglie ardenti ; ed io piangendo il dico . 

Per giochi , ozio , ed amori , e per ben mille 
Vizj , tV han tolto alla Ragion f Impero 
Scaldano le più d % effe altre faville . 

Ond' è poi eh* or non può rìrna % e penfiero 

Tejfer più al fejfo lor , che un tempo u dille , 
Lodi ornai troppo ingturiofe al nero . 




'Di 



Optila e tate ! 
In cui congiunti a $ ari lor Pa/l&rj 
Le Ninfe amate 

Non tean Daghe di novelli Amori. 

e/fllor beate 

Vivean contente de* lor puri ardori y 
Innamorate 

SD* figli più , che di ghirlande , e fiorì K 

&Ma poi cb % elle congiuro ufo , e pcnfiero % 
%>i pena ria 

Son piene le Capanne > e d* odio, fiera x 

Segno , che fa 

Cangiato il puro foco , e* /' amor vero. 
In Gelofia. 

Africamente Pafiorella fpofa ' . 
feto configlh 
Vende a dal ciglia 

Del fio «Fajìorc umile , e vergognofa, K 

E agli occhi altrui fene vivea nafeofa 
f uor dì perìglio , 
A par del giglio 

Candida , e bella come frefea ^ofq , 

Or non più] legge 

Chiede la Spofa dal fedeì conforto x 
Che lei non regge . 

Ma feco fi con figlia , e fe per forte 
Ei la corregge , 

Non gl( è più Spofa j ma ruina , e morte l 
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Q Dando nel? aurea eia la Vajlorclla 
Àtdeà *f amori 
Moveafi incontro /empiutila , e bella 
Al fuo Pa/hre * 

fi efliy-arào ancor io , diceva a quella 
D l eguale ardore . • \ 
Così allor di due Ori mica Stella 
Fece un fol Core . 

Ma non v* ha più Ninfa , v VafloY s che pòri 
^\(odrir fi vante 

Co/lami a quei delV àurea età sì chiari % 

"Che virtù fante . 

Hiun vuol, ma i' Oro ± e tutti fono avari 
E nullo è Amante % 

A ttor , che fegna 
Neil' Vom tal vizio ^ che non pan oblia 
T)l conofeer fe flejjo , e fua natia 
Vinài ma /degnai K . 

Ond % afpra^ e indegnà 

Lo trae catena per la manià via 
Del fefo femhtil , che io dìfviù , 
Dietro r infegna \ 

Come fpeffe dal fioco te faville , 
Sì dal con fu fa 

Or din* efeon i mali a milk \ mille * 

È per mal ufo 

Svanito il fenno 5 armi fi fin t Achille 
Conocchia , t fu/i. 



s 




Suo capo e/lolle , 
E ruota i lumi fuor a" ufato flìlc . 

In lei non ho Ile 

Per rema , o per rojfor fangue gentile ; 
Che in volto molle 

Tien vergogna per fegno infame , e vile . 

Nè m/fera s' accorge , the sbandite 
Da bella Danna 

Doti , che fono agli occhi altrui gradite , 

Ti ti non j ' indonna , 

Ella cP Uom /aggio , che fempre ama unite 
Modejlia , e gonna . 

QGni dì , V ha chi piti impazza 
^lel cojlume effeminato; 
Ona" or portafi per piazza 
Sino il morto imbellettato . 

* 

Deh può darfi Gente pazza 

PHÌ a" Uom molle , e delicato / . - 
• Che invani/ce , e fi follazza 
Sulla pena del peccato . 



V ejfcr bello , e apparir ftolto 



Scorno , ed ónta è all' Uomo forte > 



Che beltà non cura molto . 



ffljeglh è cF abbia guancie fmorte ; 



Ma fi legga nel fao volto , 



C/f ebbe fenno infino a morte . 



> « 
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Etiti Olifca , h ti vò dire , 



lj Se ti piace , una fisi cofia; 

Afa rati ter? le grida , e /' ire , 
G&* tfwai troppo fei nojofa . 

G/i Licori è fatta fpofa 

Ne dar atti più martire . 



Che ti 'veggio impallidire ì 
lo tei giuro , e tei prometto 5 



D*/?/7* , * *Dea dello mio pcttù 

E ancor temi l e aitai fi pria 
Ancor /' agita il fofpetto 1 
Maladctta Gelofia l 

f^\Vando Amor fi fece fpofo 



w Della bella Pfiche amata * 
^-Gafcun ebbe il Cor giojo/ò 
Per donzella avventurata . 

Ma poiché fuggto fdegnofi 
Dalla fpofa addolorata , 
Non trovoffi un Cor pietofa 
Per Donzella fbenturata . 

Così applaude oggi nel &tfondo 
A chi fale in alta flato 
Tutto il Popoli giocondo \ 

Wa fe poi /* ira del Fata 
Lo rigetta nel profondo , 
// fuo cafo è difperato . 

D 4 



Che l Pori* anco fei gelofà , 



Che farai /' unica mia 




POìcbè forino appena prefs 
Una notte il Dio ài Gnido , 
Cheta Psiche il lume accefe 
Per vedere il fuo Cupido ; . - 

&Ma favilla , che in Lui fcefe 
Dall' ardente lume infido 
Rifvegl/ollo , e sì P offefe 
Ch' Ei fen dolfe , alzando un grido . 

Poi da Psiche curiofa - 
Fuggì to/ìo irato a fegno , 
Che obliò li fife fpofa . 

Ora impari umano ingegno , 

§ual taf or da pìcchi afa 
9(afii immenfo , eterno J degno . 

Vieni qui dove *,4mor pofa , 
Drjje s/imore alla fua Psiche , 
Ed in quejle piaggie apriche 
Meco godi , e ti ripofa • 

- 

eu) avrai copia d % ogni cofa 3 

~~ c Dì bei Fior 1 è" aurate /piche , 

Di frefche acque , e f aure amiche J 
Vuoi, di piùl farai mia Spofa. 

Per gran voglia di Marito 

Troppo incauta la Donzella 
Si diì vìnta al primo invito . 

E fu Spofa ; ma fu quella 5 , "j 

Che da poi mofìroffi a dito 
Per e/èmpio ad ogni *2}clla* 
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Mo/ti nejfun creduto avrebbe 
Che da Ètiche come V(ea 
S* involale Amor , po/c/S ebbe 
tRcfa Lei fua fpofa , e Dea . 

Pure a Lui z che colto avea 

Fior , che in Lei la pena accrebbe 
Sebben allo ella pìangea 
Di la/ciarla non increbbe . 

Verginelle or da qui avanti 

Se in voi fia , che dardo fiocchi 
Vago Amor de* vofiri pianti • 

fyfon covate affitti fiocchi j 

Non credete a i finti o/f manti, 
E co i ciechi, aprite gli occhi . 

NOn potendo un dì capire 
La cagion , che Amor fpofata 
Psiche bella , diè a fuggire , 
E lafciolla abbandonata. 

lo mi pojt fico a dire: 

Perchè Amor de/li air amata 
Tal gaftigo , e tal martire 
s/t tua Pliche innamorala l 

Sofpirando allora meco , 

Ben mi [piacque la Donzella , 
Et rifpofi , c il non flar fico . 

Stia non fai qual pena è quella * 
®* e Jf er fp°f° ornante , e cieco 
Guardian di <Donna bella. 



NEH' amar fida , e cojlante 
Era Psiche al cieco 9jjtmg , 
E un fol fallo in un ìnjlante 
Tè , eb % Ei volfe a Lei le piume - 

Or dicV io come fan tante 

*D* altro Cor d' altro coflume 

est frenar lo fpofo amante , 

CV ha pur gli occhi , e vede lume l 

Tel dirò , rìfponde dimore , 

Di mia fflfadrc il grande arcana 
Chiudon entro al finto Core . 

E lo fpofo umile , e piano , 

Soffre , e tace pel timore , 
Che di Marte ebbe Vulcano . 

BElla Psiche ab ti confila , 
Che fe piangi il *Dio di Gnido 
Tornerà forfè al tuo nido , 
Ch y Egli ha t ali 1 e prefié vola. 

0 fe pure a te F invola 

Sdegno eterno , e Core infido , 

Che mal' è fenza Cupido 

V ejfer bella s e F ejfer fola l 

Il Marito è un grande intrico , 
E il far feco.ognor foggiorno 
Ufo fu del tempo antico . 

Tu fj quel , eh' ufi oggigiorno , 
Pi Lui piangi coW Amico 

I* fi*g* j ma il ritorno . 
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QVando penfo a Psiche bella , 
Che del Dio d % Amor fu fpofa , 
Mode/li fima ^Donzella > 
Solitaria , e vergogno/a. 

&Mì raffimbra frana cofa , 

Che fuggile ^4mor da quella , 
Sol perchè fu curiofa t, 
Ow ? /wr novella . 

£ jlfej rfto ; ìngiujlo Amore , 
/ tuoi f degni , e come mai 
Meritò sì lieve errore l 

Rifpond* Ei : Folle non fai , 

Cùe perduto , cV è il rofjbre , 
Tutto il re/io è pena , e guai - 

A Sgridarti ancor m s invoglio , 
Cieco Vio , perbè ìafciajìi 
Psiche bella , e di cordoglio 
Piena , a torto abhandonajìi l 

?Y^» yS/ 7if 5 che mafchìo orgoglio 
Piti non s* ufa ne ì ccntrafli l 
Che la fpofa dice : lo voglio l 
lo fon donna , e tamo bofti t 

E cV ognor foggetto a Lei ^ 

Qual dovevi avendo il Core , 
Malcreato , che tu fe't; 

Or godre/le ambo V onore , 

Si pregiato a i tempi mìei , 
. Tu di Psiche, Ella (C Amore. 

i 



PEr ì/cherzo io canto , e ferivo , 
Or di Psiche , or dell' arderò 
Dio bendato , e acuto , e vivo 
Altri punge il mio penfuro . ' 

È sò ben , che quaUV Uom privo 
2W virtude , r cor /incero , 

fdegnarft, e avere a febivò 
Che ridendo , io dica il vero . 

4fo y? il canto morde , r fere 
*J(el co/lumi^ mirarli 
E' pojpbile , e tacere $ 

Dico a chi non vuol ch % io parli 
hanno dunque da vedere 
Tanti vizj) e tollerarli? 

AMor fu Dio favolo/o* 
5y/ ferì di Psiche il petto } 
V\[on è ver che fojfe fpofo * 
E refa/fe offe fi in letto * 

Spirtù fu Grecogiocofo , 

Che- fingendo con dilettò 
Tante co/c ebbe nafeofo 
Fin diverfo dal fuggetto i 

È con Psiche, e con Amore, 
Si credè far /cuoia altrui 
Di vergogna , e di timore i 

Ma chi prezza i dogmi fui l 

Se la forza , e il proprio errori 
Ni pur fa fcuela per Nuì . 

* 



QlW<? , che alla noflr % Almik 

Il terrore Amor f%fpofe % 
Per averne intera palma , 
Tien fu e frodi a Lei nafcofe f 

£ U dice : che ripofe 

Vieta in braccio della filma , 
Che godrà tra gigli , e rofe 
Pei piaceri , e bella calma . 

fifa fe guai Pliche il fuo <?£umc 
Veder poi f aAima àefia 
E ragion le apprefta il lume , 

yifla allor ftia tirannìa 

Difcvopcrta , vtmor le piume t 
Spiega irata % c vola via* 

Giovanetti innamorati , 
Che porrete pazzerelli 
*Dcl piacere i molli prati , 
t/t h^agion , e a Dio ribelli , 

$. cogliete or qucfli , or quelli , 
Fior caduchi , e fior vietati , 
Che a voi fèmbrano i piti belli k 
Quaì or fono i più guardati , 

Deb cercate per pietà , 

Che il Cor voflro cangi tempre % 
. Ni inganni in fral beltà \ 

Cb y ami V *Alme , arda , e fi /tempre 
Per gran fenno , e gran bontà f 
Che vi t tute dura Jcmpre % 



SOr/? età mia tre luflri appena 
Che Amor tiranno , e forte iniqua , e fc 
M incatenaro il Core > e la ferena 
Pace turbomml altera donna , e bella . 

fila non guari panò , che alla rubella 
Turba de fenfx, e alla- fervi l catena 
Ragion f oppife , # ^/V benigna fletta 
Mi trajft fuor ài fervitude , e pena • 

Dappoi , //^ uk-w^ /7 ^r/wtf errore 

Se cantai d s arder per gentil fembianza 
Falfo quel canto , e finto fu /' ardore • 

Che mai piti nel mio fen ricetto , 0 /iati za 
Non ebbe Amor $ ma fot cantar d y o/fmi 
©<? poeti mi feo P antica ufanza . 

£~\ *Njbìl Alme , che eie petti amanti 



E gran coflanza in generofo Core\ 

foichì con lacci lì foavi , e fanti 

Felicemente vi eongiunge Amore 5 

E al picchi Ren di tanti pregi , e tanti 

Ricco , accrcfce per voi novello onore . 

Gioite pur di quei graditi nodi 

E prole il del vi dia degna di Voi , 
Che per citar? opre acqui/li fama 3 e lodi . 

Talché fi trovi fra miW anni^ e poi 

Chi la bella cagton ringrazi , e lodi 3 
Onde ri 1 ufoiro sì fotjsoji Eroi . . 




" Raccolti avete cortefia , e valore 
Ogni rara beltà ne % bei fembianti 



Alme hfgUire , the in bel fico atcefì , 
Efimphfyflc di gentil cojianza ; 
Kè doglia" altana fin' ad or v 9 offe fi 
Fuor che il dolce mar tir della fperanza • 

Poiché a vojlri dcfiri alfin fi refe 

Benigno il Qcl\ nè cangerà fembianza\ 
Sò ben cF altro piacere il Cor mi prefe , 
&lla pur gioja più bella ancor vi avanza ! , 

Tempo verrà , che l Arbia I Figli vojiri 
Per lor degn* opre di virtù , e valore 
Vedrà cingere il crin di lauri, c d K ojìri , 

£ ollor direte con più gaudio al Core: 

Oh quanto or fan più caro i figli noftri 
§uel caro nodo , in cui ci avvinfe Amore ! 



LAura, che il chiaro nome in te rinnovi 
<Di Lei 5 che un tempo fu fugge tto , e pena 
eAl gran Cigno, dell' oArno-^ ond* ampia vena 
/V Carmi aperfe inufttati, e novi 

Ffci pur lieta fio fa, e invidia movi 
AlC altre %'elle della tua catena . 
Ffci, c nel Bofco ornato aura ferena , 
Piti, che ne % Monti tuoi fia che ritrovi. 

E fe quella di gloria aW alta meta 

Giunfe , e per Lei la GaHia ancor V onora , 
Oda qucjli miei prieghì il tuo Pianeta: 

\ 

Via fi a da te, chi di te canti ogn* ora\ 

TalcF abbia un dì Faenza il fuo Poeta , 
Ed abbia Italia la fua Laura ancora . 
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Er le vene ancor mi ferpe , 
Bella Euterpe 
Gentil foco , e nobil Efiro 9 
Che n? incita a cantar reco > 
E a far Beo 

Col mio rozzo flil fihefiro 
Al tuo Canto altifonora 
Frà gli /Ir epiti del Fora . 

£ non è de fio di Lauro , 
Ma refi aura 

A mie lunghe , afpre fatiche \ 
$c talor la/i landa Afre a , 
(*' ì mia %>ea % 
Godo aver le tnufe amiche; 
^ Mentre il Capo fempre earca 
Mi fi /pezza io guifa f Arco i 

Dunque , 0 Mufa amica > e bella , 
Verginella 

Sciogli meco il dolce canto , 
E a Te poi , ehi a i verfi miei 
Guida feì , 

Cederò V onore 3 a il vanto 3 - 
Cb' io fol bramo di pre/ente 
Rinfrancar la /lanca mente . 
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A/j fia degne /aggetto 
&41 diletto 5 

Cfo W/r*r «rn ^ / ver fi i 
Forfè guerre Jlrepito/e 
Sanguino/e , 

Quai la Tracia or fà ed i Perfi l 
. O che medita Alemagna 
Nella projjima Campagna. 

Bella Euterpe a me non piace 
Cb % Uom di pace , 
Quale io fonoy applauda alF armi; 
e/fnzi d % ejje lo /pavento 
Il contento 

Tur berta de i noflri Carmi 
Però Jìar lafciam da parte 
Le crua" Armi, e il crude Marte. 

Altre co/c dir /oprai 
Tu , che fai 

Prejfò al Ponte éT Aganippe > 
U* di Zefiro , e di Plora 
Dell* Aurora , 
E d y Aconzio , e di Cidtppe , 
E di mille Innamorati , 
Sono i caji rinomati . 

Pur nemmeno io vuò\ che dica 
Co/a antica, 

O a" Amor vecchi prodigi , 
Bel /aggetto a piti bei canti 
Tra gli Amanti 
Sono il Sardi , e la Gainigi % 
Chi 1 oggi a/pettano da ^oi 
La corona degli Eroi* E 



! 



E poi eh' Ambo in fue catene 
Stringe Imene 

<D 't cui fogliano le lnfegne\ 
Spargerem di tanta luce 
Del lor duce 

V alte Imprefe , e F opre degne , 
Che godranno effer Trofeo ì 

E feguaci d* Imeneo , 

Ancor quefti ì Dio guerriero j 
&!/a non fieri 

Aniator di Stragi > e &l forti • 
VJelcc impera con gli afetti 
Dolce i petti 

<?iaga a i fervidi Conforti , 
' E di lor f occhio , e gii /guardi 
'Di Lui fono , e /' Arco^ e i dardi* 

Se avvien mai , che Marte avvampi 
IV ira^e i Campi 
Volpeggiar faccia di fangue , 
Riparando entro le mura , 
La feiagura 

Imeneo deli' Uomo efavgue , 

V Uom rinnova , che nel Menda 
Strugge Marte furibondo* 

E \di Vrole il bel defire 

Contro r Ire 1 
Di quel Dio Jlcrmìnatore 
°2^è i Conforti ravvivando , 
È gridando ; 

Qui fi nafee , e là fi muore} 
Fà per lor forger piti vite % 
Che non tolgon le ferite . 
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Anzi , cV abbia nel fuo campo 
*Palma , c [campo 
Chi di lor perir credeva; 
fPoicbt doppo nove tnefi 
*Da fuoi pefi 
Si di/grava , e fi folleva; 
E ujcìr vede con fua gloria 
Dal fuo grembo la Vittoria . 

In tal guifa il grande Alcide 
<2\(f/ccr vide 

Tebe -, e il vecchio ^Anfitrione; 

E da fimile battaglia 

La Tenaglia 

Il *Hjpote di Cbirone . 

Cosi nafcer Qoriolano 

Vide *%oma , e F Africano : 

Or di tai vittorie itlufiri 
Per piti luftrì 
Vadan lieti i nuovi fpofi; 
E per ■ &4rmì , e per Configli 
Nè lor Figli 

Splendan chiari 5 e gloriofi ; 
E lor nome poggi air Etra 
Col valor di no/ira cetra . 

Ver le vene or più non ferpe 
Bella Euterpe 

Gentil foco , e nobil Eflro l 
<?yj piti vaglio a cantar teco 
Uè a far Eco 

Col mia rozzo flil fihejìro^ 

e/fl tuo canto alti/onoro , 

Frd glifìrepìtì del Foro . E 



fallando , o fortuna , verrà mai quel giorno % 
\J Che mece tregua , fe non pace avrai l 
0 che plaga nel Cor tal ut aprirai , 
Che baftì a formi dal vita) Aggiorno ? 

Appena nacqui , che mi f o/li intorno 

E tra le pene tn accoglie/li , e i guaì ; 
Ni vìvendo fin* ora , ho vi/lo mai 
Tuo fier fembiante di pietate adorno . 

Talchi la parte y eòe riman di Vita 

Alla ulti grave, e travagliata filma 
Meno acerba non /pero , o più gradita* 

* 

Se pur ttt per dar pace almeno all' Alma , 
Or non fai , che colf ultima ferita 
Si compia, il mio penare , e la tua palma % 

Finché giovane v'/jf , in veder V orco 
Di ria Fortuna ine/ira bil , fiero , 
Wrfli: cangiato a è danni miei piti parca 
Nel crefier dell' età vederlo io /pero . 

• 

Ala poichi io crebbi , e fon dagli .inni or carco 
Veggio y che f empia non can^ò pcnficfo , 
E che ognof , come pria m' ofpetta al varco-^ 
E mi faetta ed furor primiero . 

Ni mi duol già di mia fvanita fpcnc; 

Stupifco ben , eia io pìen di piaghe, e lutto 
^ fi/lo ancora, a nuove piaghe, e pene. 

E cV Ella, eh' } pur Dea del Mondo tutto, 

Piti che ad altri , a me fri contende il Hcne > 
Quantunque fa di mie fatiche il frutto % 
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IO fin sì fianco d> afpettar la forte 
Lieta , che hò pofìa in fino alla mia fpene , 
Che quel, eh: goder /pero innanzi morte 

NT appar tormento più , che gbja 5 e bene • 

i. 

Onde al penfier a" ogn* altro in me piti forte , 
Che al Cor mi dice: cejferan tue pene . 
Del Cor per noja chiuderei le porte ; 
Ma non iò , come in lui fin pajfa, e viene. 

Sò ben , ebe intanto abbandonata , e trifla 
V Alma rimane , che non può mio Zelo 
Volgerla ad opre per cui Dio s* acquifla • 

Mentre terra ejfcnd' io di terra un velo 

Ragion mi cela, e coli' Empirò in vi/la 
Miei dì trafeorro , e nulla petifo al Cielo » 

FOrfe non crederà /' età futura 
Lo fi razzo , ci* ebbi da fortuna acerba, 
Nè , che a me fojfe ognor proterva 3 e dura 
Pronta al mio mali , al mio pregar fuperbm • 

E II pianto di cui bagno i fiori , e t erba , 
Co i lamenti , che fpargo in quefie mura 
Parran finti ne i carmi , cui fi f erba 
Trifla memoria della mìo fventura • 

Ma folle io fono l e qual nel fin mi fiede 

Di rifior vana fpeme , e brama ardente , 
Che fi pafeon d> altrui tarda mercede i 

Se , che mi creda la ventura gente 

Ed abbia de' miei guai pietate , e fede j 
Nulla rileva al danno mio prefinte . 

E* 



SE difcgnò r iniqua mia fortuna 
Di vedermi fot terra , e ne fuoi /Ir ali , 
Po/e il fin dell 1 imprefa 5 e de* miei mali 
Senza /per ama di pi et ade alcuna; 

Perchè mi ftrazia % e le più lente aduna 

Saette\ e impiaga le mie membra frali} 
Quando feicglier dovria P afpre , e mortali , 
*Di cui finora non vibrò pur una . 

Tragga ornai /' empia dal crudel Turcafo 

Dardo , che palma intiera a lei prometta , 
£ m % uccida , § m' infojft entro t un fajfo . 

Che fua gloria non è d % ogni faetta 

far pompa , e prova in chi gid cede il pajfe 
A fua barbarie , t non può far vendetta . 

Già il Crin biondo ornai s' imbianca , 
Che non è fitto la Luna 
Stabil co/a; md eia/cuna 
P re/lo forge , e prejlo manca • 

E pur Jlabil non fi /lanca 

D* oltraggiarmi la fortuna 

Chi* or m* è cruda , qua l fu in cuna j 

Scbben hi la barba bianca. 

Onde ftabil chi V appella 

0 non fd> com' empia , e ria 
Nel piagare è fempre quella ; 

0' f immagina , che fa 

Sol fortuna ricca , e bella 
Perchè ancor non jfà la mia . 
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ROmpì gli firmili , e V arco empia Fortuna 
Se non Vuoi , tèmi feflì 5 invan piagarmi ^ 
Giacchi fin or di tue faette alcuna 
^ion trova/li piente ad atterrarmi* 

Nemico ? ebbi da che giacqui in Orna 

E tuo mal grado giunft ad invecchiarmi ; 

Qnd % orche [ci dì fpoglis mie digiuna , 

Nè ancor m* hai vinto; ornai , che puoi più far mìl 

Nuove pene al continuo mio tormento 

Giunger potrai $ ma poi * che prò t x 4 li forte > 
E incallito nel duol vivrò contento * 

0 par 1 anco a morir fa > che mi porte 
Tuo non farti che Ji dirà , che fpento 
Caddi Trofeo fol di vecchiezza , c morte • 

MÉntre rapidamente il tempo fugge 
Lieti r ali fpiegando a par del vento ; 
Col fuo poter , che ben per prova io fento , 
// verde fiat della mia vita adugge . 

9{è perciò /' empia fpeme in me fi fi r ugge ì 
h\à dal vano de fio prende alimento , 
ìndi Crefcendo ognor divieti tormento 5 
CV og»i più lieto umor dal fen mi fugge * 

E sì mi sforza , che ornai giunto a fera 
Del viver mio , propizia /perù ancora 
Fortuna , che finor mi fu sì fera . 

Ni si penfar , che miglior opra fora 

Volger la mente al «^?, che air Alme imperi, 
E pianger le mie Colpe , anzi , ciò io mora 

E 4 



VArj dalia mia mente e/con pen fieri , 
E a jìuolo , a Jluol tornando a lei d* avanti , 
Quai dotnandan pietade , e fono amanti , 
E quai /degno 5 e vendetta , e fon guerrieri . 

Altri di mie fciagure acerbi , e veri 

Figli fi pajcon di fifpiri , e pianti , 
Ed altri alfin dubbiofi , egri , e tremanti 
Non Jan ben quel % cV io tema^ o quel, cti io [peri . 

Chieggio poi s' Altri almen v % è , che felice 
Goda un breve piacer , che il Core agogna 
Mà non vi/lo un di lor rifponde , e dice : 

Tri/li fiam tutti ; e a te foffrir bifogna 

Che bà fot Uom , come tù , nato infelice 
Penjieri allegri , allor , che dorme , e fogna . 

SE a me T ingegno , a me lo fpirto diede 
Il *I(c del Cielo, e mi /vegliò nel petto 
Se» za ritegno, e frtn libero affetto 
Sol per far prova, fe a lui f alza 5 eriede; 

Ver che i miei ver fi , e il canto mio pur chiede 
Il *%i del Mondo; anzi il Tiranno, e fretto 
Tien frà fuoi lacci il mifero intelletto , 
Che piti volte tradito ancor gli bà fede l 

Vera 9 ah pera il piacere , e t fenfi mìei , 

Che ingiuf amente P innalzar o al Trono s 
Soffran la pena di ribelli , e rei . 

E quindi s* erga di mie *%imc il fuono , 
t>/t Te 3 Signore , che lor fonte fei , 
E torni alfine al donatore il dono . 
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P£r w/*r wr/S // C/*/ tarpate hà T ale 
La tnifcr* e/flma in grame crror fipolta : 
E cgnor fa fogno , obi quanto cieca , e folta , 
Alfuo mano de fio ^eltà mot tale. 

Nè vai già dirle , eh' ogni obietto frale 

Sprezzando , ella dovria , leggiera , e fciolta 
eAlzarfi a *Dio , che lei dal nulla bà tolta ; 
E penfar , che a Lui fol nacque immortale . 

Che o non ode mie voci , o non le cura : 
E punta dallo fpron de i fenji rei 
Rapida in braccio corre a fua fuentura. 

Alto Signor , che Padre ancor le fei ^ 

Deb tùie fgombra C atra nebbia ofeura , 
£ il primiero tuo lume avviva in Lei. 

P Affano gli anni t e in me ravvffo ornai 
V età fiorita divenir matura ; 
- *NJ del Tempo mi dolgo, o dì Natura; 
Poiché fin 1 or vivendo, io vijfi ajfai . 

Sgrido fol V Alma , che trà pene , e guai 

Ir ugge i fuoi giorni, e il del non brama, o cura , 
E mia morte , che a Lei furia ventura , 
Tur anco abborre , e non vcrria giammai . 

Ma la turba de fenfi ognor prefente , 
Con mille voci dì fave incanto , 
V afforda ù , che il mio gridar non finte . 

Ond* ella , che dovria difporfi intanto 

A goder beni eterni , al mal confante ; 

E piti) che le fue giojc , ama il fo i'n::. 
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TÀl nella frc/ca et ade empia la firté 4 
£ tal mi fu <fr{atura ingrata , e ria i 
Che da più morbi aperte a lei le porte 
Spejfo bramò d % ufcir qUeJT alma mia . 

Ma poi refi con gli anni affai piti forte 

*Di quel) cb* ella , ed io pur creduto avria } 
Così timidi entrambo or fiam dì morte , 
Cb s ogr? altro mal CiafcuH di noi vorria • 

E benché cieco a lei più cieca io dica i 

e/4 'Ima è ornai tempo , ebe ttì fciolga il vola 
Lieta , immortale , alla tua Patria antica . 

Pur non j* allegra j anzi fi torce , e duolo 
E fidegno prende , e mi divien nemica 
Come fe il non morii* fiafe in me filo * 

ALma , che fei o? ogni penfier Regina 
E guidi r opre di miei fin fi efierni + 
CV ban moto, e forza da tuoi moti interni \ 
E piegau filo ove tua voglia inclina. 

■ 

Se gid del fommò Dio figlia divina 

Scendejìi in me da i giri alti, è fiupernij 
Dond* è mai , ebe non penfi a i figgi eterni 
Che il tuo gran Genitore a te dejìinal 

eAnzi a cofa mortai t 4 aggiri intorno, 
Cbe alfin coi brevi empi diletti fuoi 
Via , cbe t* apporti eterno danno * e ficorm * 

Deb ti rifveglia , e al del rivolgi i tuoi 

Saggi penfier , cbe è ben follìa , fi un giorno 
Là puoi farti beata , e ancor noi vuoi . 



Digitized by Google 



Alma mia queflo albergo a tè nojofo 
Incarto , già dal tempo , e dagli affanni 
"Battuto , e fcojfo 5 fa , che ruinofo 
Alfin fen caggio^ e non andran moli anni. 

E diroccando il Career tenebrofo 

°Dov % hanno impero i /enfi miei tiranni , 

Sciolta goder potrai di quel ripofo^ , 

Che bromi fuor di pene 5 e fuor a" inganni - 

Convien peri , che finche in alto pende 

La gran ruina^ e di mia morte il telo 
Targhi i tuoi falli , e tue mai" opre emende ./ 

E dirai poi piena di gaudio > e Zelo 

Giunto il dì , che ognun teme 5 e niuno attende , 
fidila pene , addio Mondo , io torno al Cielo j 

TAV ora air Alma io dico t Alma mia cara , 
'Ben ti par d* effer venturofa , e bella , 
Mercè i favori di tua dolce Jlella , 
Che fol mojìroffi al terren velo amara < 

Que/li non ebbe da fortuna avara 

Grazie , che a lui fortuna fu r ab ella 

Nè d* effo alcun ma fol di te favella , 

Che fei co i doni , e i verfi tuoi già chiara < 

Ma a te , che al &Ptonào penfi ogn s or , che giova 
$ hai fama , che il tuo Fral pofee , e tra/ìulta, 
Nè penfier di fatate in te fi cova - 

Web penfa al del , che ti die vita , e culla ; 
Che vera gloria fol nel Gel fi trovo , 
E lei perduta > ogni altra gloria è nulla * 



N%// Wonti , * »r//<r ^ profonda 
Valli , * /ff ampie Caladi , <r /» 0»// /<w 
^Y;^/; , ed onori , /* 02/0 , c gioco 
N* / piacer della Terra , t/jp f»d ^//' 

cercai , */ *>//<r blonde , 

A <? f 0/ *r/n bianco la trovai per poco ; 
Che invidia 5 ed Amore , or gelo , 0r 
Qg»/ quaggiù fuga , r nafconde • 

£ j///; , che indarno al Mondo diedi 

<Z>i me gran parte , allor dijji al Cor mìo : 
Mi/eroi e ancor f inganno tuo non ned il 

^{jfpofe il veggio ; ma che far pos? iol 

t/tl del foggi unfì) ornai ti volgi , e credi , 
Gfo , che cerchi è fola in Dio . 

QVefta vita co? è ì ebe tanto piace , 
E cara è tanto , al mifer Uomo in Terra .? 
Al pianto ci nafee , e vive fempre in guerra 
Per fperar fempre , e non aver mai pace . 

Trova , fi d' amar cerca amor fallace ; 

Se di falir , Chi lo refpinge , e atterra $ 
Se di faper 5 nebbia , che intorno il ferra 
Se di goder , vano gioir fugace , 

Talchi fe nulla il Mondo in fe contiene \ 
Pojfente a render , pago uman de fio , 
£ pieno è fol a" invidia , inganni , e pene l 

Oh quanto è folle la cief Alma , e il mio 

Penfier , che non fi volge al fommo Tene 
Per empier tutte le fue voglie in "Dio . N 
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QCfotf/tf cade dal del la notte , e P ombra 
E col nero fuo vcl la Terra intorno 
Cui fca i) Doga , e ri/plendente il giorno , 
Vc/lc d* orror , ci* ogni vaghezza adombra; 

Farmi veder Colei , che il Mondo fgombra , 

^Allorché f Uom <T ogni bel pregio adorno 
GDifforma , * priva del natio foggìornox 
E quinci alto /pavento il Cor m % ingombra 

E dico air tAlma : Poco andrem , che il noflro 
Giorno compito , ultima notte o/cura 
Dard /embtanza a me S orrido ffllojlro . 

Però nel corpo fral tua fpeme, e cura 

Ripor non dei , ma nel fuperno Chìoftro , 
Ove luce immortai rifplende , e dura. 

Rz/tpìdo a cader vado in braccio a Morte 
Grave già d y anni , e di fperanze /cerno $ 
9<l} mi turba P orror del fine e/iremo ; 
&bla r incertezza dì mia dubbia /orto . 

E tùP ora ergo al del la mente , e /orto 
Di mia /alvezza sbigottito io temo: 
Dicendo air oAlma : ahi , che non sò /e avremo 
Grazia d % entrar nelle beate Porte ! 

0 pur , /e giufto fa , che nel pro/ondo 
AbiJJo , ov' empio Jìrazio eterno dura 
Di no/ire colpe giti ne prema il pondo . 

Quindi tal mi /erprende alta paura , 

E duol de % falli miei , che ujcir dal Mondo 
Bella allor per me fora , c gran ventura . 



QEfoiró /Sr^ , a//* ore eftreme 

La vita mia 9 deggia il mortai ricetto 
Lafciar qr/e/P Alma , e all' alto Regno eletto 
Volar j com' è fuo defiderio , e fpeme . 

lo credo ben , the il rifondo , e Morte infume 
Uniti air infernale ira , e di/petto 
Staranno a farle tutti intorno al letto 

V orr ibi* guerra % che prevede , e teme ^ 

Mà [pero ancor , che tra le dubbie prove 

Avrà dal Cielo incontro air empie /quadre 
^el rìfcbio aita , e forfè grazie nove • 

E che mercè della Celejle &l/adre 

V Alma tornando al fno Fattor , lo trove 
Giudice nò \ ma Redentore , c Padre . 

1 

POìcbè il gran Dio , cb % ofpra , e mortai faetta 
Vibrar potrìa , togliendo fpirto , e vita , 
Dolce ne chiama , e per bontà infinita 
Fajì *Dio di pietà , non di vendetta ♦ 

Tercbè quei lacci, onde vai cavea , 9 fretta 
Spezzar non curi , Anima mia fmarrita, 
Ver l % alto Regno a cui tù fofli eletta , 
Sciogliendo i voli tuoi lievi , e fpedita l 

Ormai fiam preffo al perigliofò varco 

Che ci fia Jìrada al Gel , fe non faranno \ 
v4 noi le colpe troppo greve incarco • 

€fla fe più credi al tuo ù cieco inganno 5 

Già veggio ahi ! fovra noi lo fìrale > e V arco . 
£ veggio la mìa Morte , e il nojìro danno . 
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SE quel de/i in , che alla mìa Sorte impera } 
E regge quella di Oafcun ti noi 
Ejfer non può , Signor , altri , che Voi 
D y ogni influjfo principio , e cagion vera; 

* 

Gravida di fcìagure irata , e fera 

Scenda dal del la mia /ventura , e poi 
Sovra /l mio Capo degli [degni fuoi 
Ver/i pur or V orribil piena intera. 

P giunga piaghe a piaghe , e pene a pene , 

V Alma fpogliando anche a" un fol moment* 
Di Mia pace , e di fave /pene ♦ 

fili fa fimmo Signor dolce il tormento , 
E rìpenfando , che da Voi mi viene , 
D % ogni flrazio pid rio farò contento « 

Atto Re della pace , a cui le eofe 
Ubbidienza , e fedeltà giurar o, 
Quando dal 6 2\(ulla , ove giacean nofeofe 
Umili , e pronte a i cenni tuoi t % alzar o; 

Poiché turba di cure egre^ e nojofe , 

Che in varie guife a danni miei ? armar o , 
Tiene in guerra il mio fpirto , e far propofe 

V intiero corfo di mia vita amara . 

e/sf Te chitggio , fe in lunga afpra battaglia 
Mio fral mancajfe , che nemica forza 
Contro l\ Alma , eh' $ tua mai non prevaglia 

Talché nel dì , che il viver nojlro ammorza 
Libera > e vincitrice a Te poi faglia 
Sceura d> inferma , ed abbattuta forza . 
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NOn è dolor quel, che a me par dolore 
E che fpcjfo mi forge , oh Dio , nel petto ; 
Perchè non piango il già eommejfo errore , 
Ma temo folo il vojlro irato aj petto . 

E amor non è quel , che a me fcmbra am$re , 
E eh e mi fpoglia di terreno affetto , 
Perchè Voi , per Voi fol non ama il Core 9 
Ma per l* eterno vojìro ^gno eletto . 

Però vi prego , che in me grazia feenda , 

Che r uno , e l\ altro purghi, e innalzi a fegno 
Che lìbero , perfetto alfin lo renda . 

Ond* io mi dolga , perchè il fallo indegno 

Merta gran duolo ; e d* amor poi m* accenda \ 
Sol perchè d* ogni amor fiete Voi degno. 

SE ancor non fojfe , a Paradifo , o Inferno , 
Almo Re della gloria io temerei 
> Che me ne premio , ni cafligo eterno 

Muove ; ma fol /' ejfer Tu quel , che fei . 

E duolmi , che fervente amore interno 
Me non incenda con gli fpirti mìci , 
E che per Te increato Ben fuperno 

Tutto non ardo almen com* io vorrei • 

- 

Pur fe in me il non poter P intenfa voglia 

Non /cerna; anzi /' accrefee , e fa che il mia 
Core d> ejfer mortai perciò fi doglia. 

Spero, che Tu Padre amoro/i , e ^Dio 
0 il buon voler per lo potere accoglia 
0 alfa renda il poter pari al defio . 
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GVtyn 9£# delfici, che dagli eterni /canni 
Fai c<tl guardo , che il fuol tremi , * fi fcuota 
E noi pe K no/ir i falli urti y e percuota 
Fulmin a* alte ruine 5 e gravi danni P 

Se alteri più non fiat» quai gto) moli anni 

Fummo , e no/ira umili ade or ben f è nota 
Ferma di tanti guai ? orrib/l *Itjota % 
' £ // flringa pietà de* noftri affanni ♦ 

Che fe tu non V arrefii\ e non /' inchiodi 
5\£ andrem forfè perduti , e chi fia poi 
i Che dall' orrido Abiffo a Te dia lodi l 

^{oi , che vhiam , Signor , ti conti am noi 

Inni di gloria ; ab tu gli afcolta , e godi , 
Che trionfare api gli fdegni tuoi ♦ 

P Afiorì amici , éffcolto dir , che fia 
Nato il Signor^ che ne di è fpfrto % e vita , 
E che in Betlemme sù vii fien fi fila 
Spargendo intorno luce alma infinita * 

E fard ver , mentre nel Gel ufeìta 

Stella vegg* io , non mai piti vìfìa in pria 
Vedete , come al baffo GMondo addita 
V alto prodigio sfavillante , e pia . 

eAndianne % o Cari , a venerar quel ^Dio , s ~ 
Chefe per f Uomo filo è /cefo in terra , 
Le noftre colpe cuoprirà a" oblio . 

• * 

Ed oh felici noi , fe ne di ferra 

Sue grazie , che allor pago ogni de fio 

tsfvrcaO) c pace f ogni nofira guerra • 

F 
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TI ft Entre H fui Legno verde , e denfi Pumi 

XV i Aizò '! mtQ fi co <* d occiecar la mente , 
Te non vidi , o mio *Dio , eh" eri pre/ente % 
Ni me fiejfo, ne % miei genj } e cofiumi, 

■ 

Orchò /ecco ? umor , fol raggia a ì lumi 

*Deir arfó Tronco poca bragia ardente 
Veggio Te , veggio me , veggio il fulgente 
Splendor di grazia , onde mia mente allumi . 

E Te ringrazio , cui pietà pur vin/e 

A Serbarmi lungb* e/ca in tanta arfura $ 
Sinché U Cener vicino \ fumi e/linfe . ' 

Cbe f io //tento cadea tri quella ojcur^ 

Nube , che intorno alla Raglan fi flrinfc , 
Fora anco eterna f alta n\iq fventura . 
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Orrei , the il Cor , cbe già fi fciotfe In p)ani\ 
¥er quelle , che foffrh , pene afpre > e dur* % 
Trà le vie difaftroff\ e mal ficure 
"Del Mondo y pìen # periglio/i incanti , 

Or fi firuggeffe a Voi i Gestì , d % avanti 

Tutto in fiamme f Amor lucenti , e pure ; 
Onde ornai /carco di Tcrreflrl Cure % 
Sol nadrìjfe penfier celefiì , e fanti . 

Duolmi vederlo ottenebrato , e immondo ; 

£ sd , cbe il voftro ardor cangiarlo in vetro ; 
Anzi in Crijìallo può limpido , c mndo. 

E poiché feorfo error non (orna indietro ; 
F offro pentito il mio dolor profondo ; 
Web foss % ei qual di Maddalena > o Pietro ! 



DOlce Signor , fi tu da me parti/li 
editor , eh* io cieco nel mio fior degli anm 
Seguii del Mondo I lufingbieri inganni , 
Lafeiando il bel fender , che in (erra apri/li . 

Orchi a Tè riedo , e gli occhi molli , e tri/lì 

iATt fan r alce tue offe fi , e i propri danni 5 
Tu riedì a mei che pur sì gravi affami 
Per me quaggiufo , e morte ancor foffrijlì . 

Riedì) e meco riman^fin che la fiera 

Notte di morte intorno alfin m adomhre , 
E tragga il giorno di mia vita a, fera. 

Che fi non riedì , chi fia mai , che fgombre 
V orror di Nebbia così denfa , e nera , 
£ tragga f alma mìa fuor di jueff ombre i- 

SE quel foco a™ Amor che in me i apprefe 
Per cefi di quaggiù caduche , ^ frali 
E tal crebbe , che fue vampe 5 e fatali 
U miglior di mia vita ad arder Jlefi j 

r 

Aveffe tutte (e mìe voglie aceefe 

Per r eterne del del co/e immortali , 
Foran minori affai miei danni > e mali 

£ piti rade^ o Signor , le voftreoffcfi. 

» 

Pur benché tardi , or volti ad altro figno 

Il Core , P Alma e fpento già il primiero 
Chieggio a Voi , eie m' accenda Amor più degno 

B fi ciò impetra , in me vedrete , io fjpero , 
Che quanto fon più vecchio arido legno ; 
Tanto più fia i* ardor vivo^ejwcero* 
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SAtita Gìujìitìa delP eterno Dio , 
Che un roggio ài te fiejfa a noi dona/li , 
Acciocché il Mondo dal perverfo , e rio 
Oprare a freni , e all' empietà contrafti . 

Com* ejfer può , che avaro untan de fio 

Vago fri a? arricchir , corrompa , e guafts 

V auree tue Leggio e Te ponga in oblia 

V uom,f<tl cui Volto il lume tuo fignaftl K 

Te paventi, e la fatai /betta 

(Jhe piomberà fui Peccator tiranna , 

Cui tremenda giudizio alfine afpettal 

JjAa pur non teme , e al vtloqtaria inganna 
Viù fi predando, che alla tua vendetta^ 
Va Juo tefir P altrui ruina , e H danna \ 

PEra , o mio &h , di mUidial filetta 
Colui\ che ferro micidiale adopra\ 
<V\£è flrugger teme la tua più belT opra 
§L>taF or compie in altrui la fua vendett-a . 

Vera , e f occulto , eia un dì pur r afpctt* 
Cafligo eterno , in Terra ancor fi fiuopra % 
E in [e fi e fio il Crudel provi , che /òpra 
Non, i tua de/Ira , neghi ttofo , a inetta . 

O ahr.cn fveglia nel Cor dì Chi oì regge 
Zelo, che h perfigua , e in ejfo tutta 

V umana adempia , e la divina Legge , 

Talchi rimanga alfin dì /angue afchtta 

Tua mercè , che la frena , e la corregge 
Italia ornai dal Ferro fuo diftrutta . 

. » 
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FUria d> Sverno , empia Lujfari'a indegna 
Che ci? Uomo o/euri la ^gione , e il fai 
Eguali a ì brutte anzi peggiore affai , ' 
Che in/i in to a loro , e ncn malizia infegna • 

Pòicbè) ove gioja^ onore , i pace regna . 
Porti difeordìa , vitupero , t guai % 
E la Santa Onefìà tentando vai 3 » 
Scbben tali a à e fé del ? abborre 5 e fdegtta & 

*%icdi ali* Abiffo $ ivi V ardenti-^ e imputo 

Tue fiamme volgi in te medefma\ t quelite 
Sion tao gafligo ^ s % or qui fin tue turtx 

talché , 0 *Dio refe ubbidienti ancelle , 
Vinti feguendo , a Lui da te Jicurt 
Tornin no/ir' Alme immaculate * e belli i 

^ 

- 

T<*t(a le impure d> Amor fiamme iafeive , , 
Cieca denteartelo Dio , qaafi ornai tutta , 
Dal perver/ò ecftume a tal ridai ta , 
Che par merli nuovi* mque ultrici^ e vìvi . 

Nè vai gridar : che ancor memoria vive 

D* altr y acque in Terra \ da cui fa diflràtt* , 
Che deride le ifìorie \ e le ributta 
Quai fognate menzogne , 0 fole 6/frgive ì 

Afa fc la Fede ha fpenìa , * in Lei ncn regni 
Più per Te , 0 fommo ¥?cne , inclita fpcmt > 
£ di amarti , e temerti ancor fi fdegnà 1 

^Deh tu , the fei giuflo , e pietofi infumi * 
Con tua poffanzè a fu a protervia ihfegna 
Cimi Dia j' ama , c tome *Dio fi teme . 
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*r &Morte n? appare orrenda in vi/la 
} E in atto di troncar mia debil vita 
*"Pcr freddo giel timido il Cor s % at tri/la 5 
£ ^riw/ y£»f/r T ofpra ferita . 

Onde , a mio buon Gestì , dolente 5 * 

^ Voi rivolgo l* Alma mia pentita , 
' -Che invitta ùlfin /' eterho Regno ocqu'flo t 
Vojìra mercè , nella fatai partita . 

ffl/a poi , che vate entro il penfier dipinta 
§uefì y &Alma over vittoriosa , e forte ; 
7e fincb' io vivo , un dì rejìar può vinta * 

Deb , 81/0 Dio , /vr ^/*/<i y9//V* forte 

A Lei fcrbatc, allorché più non finta 
Vi me trionferà la vera vl-Iorte . 

O*%edentor dell' Vnherfo , e Dio 
Giudice eterno , dal cui giu/io Trono 
Mia tremenda Sentenza af petto oncV io , 
Quando non farò più , quel y cb ora fono.- 

Dell' inclit* eAlma , che mi de/fi in dóno 
Se non fxeguo co 9 i fenji il bel defio 
T cjfro il mio buon volere , e 4 Te perdona 
Non pur , ma cbieggh aita ali* oprar mio *- 

£' ver , che Lei , vaga di Te , dovrebbe 

Seguir , pronto in amarti anco il mio frali 9 
Qual Fedel fervo fua Regina debbo • 

ffl/a non poi? io eoi pefo egro, e mortale 
Sorvolar dietro a Lei , fe com* eW ebbe 
Pari a me Tu non dai la forza , e P ah . 



I 

Ci/fddi , ma il mio fiori fu cader ,fu un volo 
Quél fan gli Augelli in aria^ o in Mar l 1 Antenne 
Mem re a" alto il mio pefà a Terrà venne , 
$u al nave in Porto 3 o quél àugel nel fuolo . 

Ma chi là refe , e a me fu guida , e Polo 5 
È bel rìfibio mortai vivo hit tenne l 
Pietofo Dio , quello Tu fofti i e filo 
tu de/ìi Ulti mia filmo, e Vele % i Penne, 

Peri grazie à fe rendè i e fi paterno 
Amor prender ti fe del? Una , e frale 
Parte di ine peggior tura * e governo ; 

Vieppiù alt àltrà migliore ) doni, e t ale h 
È [fa , che fiampi il precipizio eterno 
Qaeff Almà % che per Te nacque immortale* 

RÈ de 1 ?%egt, è Signor dì filanti fino 
Furò , e faranno nella Tetra Imperi* 
éSfnii Re dove ninno ha Regno* è trono 
kc del Cieli *W 41** i t de" penfierì * 

Quando farà d % brribH Tromha al fuono , 
aperto H gìornà è ì tuoi tremendi * è veri 
Giudizy , da cui pià fiampo , o perdono * 1 
^ipn fa , che ottenga il Peccator * b fperi é 

folgoreggiando tua Grandezza * è fiojfa 

La < ^Sl^tbe allor i ebeti vero a i fin fi adombra 
Vedrà ogn % Uom fua viltàde * e tua gran poffa 

£ gli empi Èe , cui tanto fallo ingombrò 

òr accorger an , che in poche polvi , ed effa 
Fu tot KegnOg e Superbia ùtt Fumo , e un Ombr 
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GE/«* mio IBene , fperanza j * infieme 
Q/t me conforto ne* travagli , * guaì ; 
Se meco fei , nè m abbandoni mai , 
# * cb* paventa , * t 

Forfè 1* antico Ingannatore e, i teme , 

JVr /* cui frodi non è faggio affati 
JMà f* or tu io d fendi ) indarno ornai 
Vincerlo ancora il Traditore ha fpeme * 

Che Tu , che Morte, e Inferno hai pofli a Terra 
, Puoi ben a Lui piena Vittoria , e franca 
Donai o in guejìa ed in ogni altra guerra. 

"Dunque fé piange , e timor ofo ei Manca , 

E* fol perchè , fino > ch % Vom vive in Tetra 
ss La Spirto è pronto ; ma la Carne è /lanca < 

< t 

i 

Signor eonofeo , che a Vói deggió duella 
Virjà dell' ^Ima , che t fa/par dal velo , - 
E che da Voi fendendo ognor novella 
M" accrefee fiamma di grufi/zia , e zela 4 

Ma duolmt 4 e piango ^ e in un tremante io gela 
Per lo timor , che a Voi non fia rubella J 
Che i ella a me non fojfe fiotta al Cieló , 
E a che varrebbe , oh Dio ! grazia fi bella Ì 

Perù di glorie vane , e a* empie tòglie 

Dal Cuor figa te ogni vii turba , e poi 
Fate , che al Voi fil P Alma t Invogli* 

Sicché , in Terra compiendo l giótni fuoi i 
Pura , e carco di gì ufi c indile /paglie 
Riporti la Gel V o/Ira vimde^ e Voi* 

> 



T^VÈ//* Efio Fiume falla Sponda mania 

,1 J Ove il fecondo Federico nacque , 

5y»« r*»* <i me ; w 7 y&/ al del piacqui ^ 
Traggo la vita affaticala , e /lanca . 

È fiordo il Tempo , e /» */<i ia , ri* to* w * 

é^//*/ neve al Sole , 0 0/ Torrente a" acque ; 
< 5yy ancóra il piede ripofando giacque $ 
Ma pellegrino ormai la Chioma ho bianca . 

^0 ^ Bramar non cejfo ; 

, i? ir/*/* /?«r del natio terreno 
Cader dagli anni , * oppre/foi 

% 

A]£o <7(e della pace , or chiama almeno 

A Te lo fpirto , e fe non può in me fieffo $ 
Frf, che alfin trovi calma entro II tuo fino 4 

NOn è rigor d* àfipro deflin , che voglia 
Aie fol tra i più infelici unico , e primo j 
&lla di tua Provvidenza amabil Voglia j 
Quella è, che tienmì in Umil flato ^ ed imo . 

Che fe , o mio Dio , ciò , che m 9 alletta , e invoglia 
Ave/fi^ e quel) che flolto io bramo , e /limo , 
Tu fai) eh* eterno pentimento , à doglia 
Poi fora a me , che pur fin terrà , r « 

Ito/*** Ani?*; / miei , 

0«/r* // deftino alto lamento , r 
' Critt»* ;/ hr piacer ; * n*J il mia dannò . 

£ H me crefean le pène , e tttfcà il duotd i 
Che alfin folto da i finjì il cieco ingannò , 
felice il inib penar , fe il vuoi tu filo . 



Dio ài vendetta, e ài pie t ade injiemé 
Forfè per tua giu/l* ira io da molt % anni 
Tratti m 9 bò fopra mille gravi affanni 
Sotto il cui pef9 la tua man mi preme . 

s 

. * 

Ma pur tal ferbo in Te fidanzò , e fpcm* , 

Cb* amo i caf/gbi , t nulla prezzo i àann't i 
Speranào , che a penare or mi condanni , 
Sol percbè io fcampi mie rovine eflreme . 

Mentre in mezzo à miei guai fpejfo qual raggiò 
Splende a me tua pietà , che mi conforta , 
E al duol mi àefla in fen pari il coraggio* 

ìndi mi dice al Cori Pena > e comporta 

Tuo fra zio in poche , e penfa al tuo viaggio i 
Quejìa è la vis , che al Paradifo è fcorta * 

POmmi negletto da plebea Bru&ogUd 
Infame fegno agli altrui fcberni , all' onte\ 
Pommi vergogna in faccia , e forno in fronte 
É dentro altro à' onor flimol m* affaglia . 

Pommi in mezzo a continua afprà hattagìi4 

*D* affanni , e guai , cbe mid virtù fòt monte £ 
Pommi tra tutti i mali; anzi àel fonte 
Lor fopra me *' apra la Piena % e faglia 

Gran Dio , farò tuo feàeljervo umile 
Così teco il mio Cor fpejfo ragiona , 
Ver Te prendendo ogni empio Jtraaio à tfhé 

&>/a Tu pietofo al mentttor perdona , 

Affai promette^ e poi % com è f uà file i 
Per cagioni piti lievi Bi $> abbandona * 



-- 
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Q Van do gli affanni , //* ^ J^C/^ 
Af ajfalgon col poter dì lor fierezza , { 
La mente inalzo al Cielo , e tal dolcezza , 
g/vMi !»/ tw* 4 ^ iw/ //V d* ejji. ^ 

È come ^ fi il mio Cor pìen J> amarezza 

*Di nettare foave afperfo aveffi \ 
Sento da lui partirli ogni triftezzd i 
E gio 'je divenir gli affanni ijleffi . 

Che il mio trafitto Amore al Cor mi dice: 
Convien penar , [e vuoi goder del bene * 
5J Tal frutto nafee di total radice * 

Sol chi combatte eoronatò vieni 

Io fui Re degli affanni, or fon felice / 

Ala il mio Regno ac fui/lai con piaghe , t pene . : 

Ctìi di fua povertà grazie a te renda 
VSlfl Mondo ingannator, raro fi trovai 
È piti raro fon' è chi ben comprenda , 
Donde fua povertà fi parta , e muova . 

Ma puf 1 1 ovvie* , cV lìoni taìor penfi^ e intenda, 
Come tua provvidenza occulta prova 
*Z)i Lui faccia , e tra noi varia rifplenda , 
Sempre eterna egualmente 5 e fempre nuova 4 

Toflo ringrazia té tonta infinità 

Di Te gran Dio , che con paterna curo) 

pa più lacci V hai fciolto , t in morte i e in vira 4 K 

E pago vive, ed arricchir non curd % » 1 
Viftofi pronto , e lieve alla partita , 
Per quefia via piti franca 5 e più ficura < 

» * 
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Difficili al falìr , piti fatti fcendt 
V umano amar ; àicon proverbi , e hggi * 
Onde il padre ama il Figliole indarno attende 
Che que/ìi coli 1 &4more il fuo pareggi . 

Tu fol Geiù , che i noflrì error correggi % 

Sci quel divino z/tmer , che al Padre afe end 
E in già /condendo dagli eterei feggi 
V alce fue grazie fovra P Uomo cjìcnde . 

t/fnzi , che un dì per P Uom , con /Irono orrore y 
Pende/li in Croce y ahi! con qual/ì ratio , e quandi 
E pur dell 1 Uomo a Te non alza il core . 

Ma deb Signor ì poiché ci ama/li -tanto i 

Fa 4 che fe a Te non fole il no/ir o amore , 
Saglio del fallir no/lro almeno il pianto . 

QPefo P Alma a Te penfa , e ti favella 
l3 Gestì dicendo , ab quanto a Te degg io ! 
Che mi crea/li luminofa 5 e bella 

ogni opra a par , che di tua mano ufeio ì 

E perchè per la colpa unita al mio 

Velo non era agli Occhi tuoi piti quella y 
^\[jn i/degna/ìi Redentore , e Dio 
Lavar nel fangue tuo me vile ancella * 

Voi duolfi de* fuoi falli , e mentre io fentà 
Che in me nafee un de/io mi/lo d* or dorè i 
Di pentirmi , e à> amarti ogni momento i 

Frego Te , che il mio fermi inflabìl Core y 
Che non giova inco/ìante pentimento i 
E nulla vai fenza eo/ìanza Amore < 



^T^Ercbè non hò la Cari (a te ordente 
JL De Serafini^ e il vivo lume intero 

Non prendi io da colei , che tutto /ente , 
E nulla vede, e pur cono/ce il vero; 

^Che infiammare or vorrei V Alma , eia mente 
^D't fanto fico , e acce/o il mio penftero 
Ergere a Te , Signore , e far prefente 
e// me la gloria , che da Te fol fiero f 

fi allor pieno di Lei gridar per tutto : , 
Oh forfenato chi mondani , e trifti 
Cerca piaceri di miferia , e lutto I 

fi di quejìi , eh- Ei erede , ancor non vi/li , 
Che danno eterno godimento , e frutto , 
Penfi di raro a i gloriofi acquifti . 

TAnti g)d furo , e fino ancora i priegbl 
Che a te mìo "Dìo , eoftante il Core invia 
Che fperanza ben ti, che altrui ti pieghi , 
A degnarlo di ciò , cV Egli defia , 

Pjfio d' amarti, e che tu rompa, e sleghi 

Quei lacci, ond 1 ei va cinto, e fi defila ; 
E eh* indi air amor tuo lo innalzi , e leghi 
Traendolo per P alta , e dritta via > 

E brama , che srl tal diritto eolie 

&fé trovi il di dell 9 ultima partita , 
Aforte, eheftammi ognor dietro olle /polle f 

picchè P Alma dal Corpo di/unita 
Voli da quefta lacrimo/a Yalle , 
On durano eterni amore > e vita ; 



<•«( 94 )a* 

SOla , e nuda farà P ectima , Afor*/ 
vflT empio /chiamerà dal frale ammanto , * 
Fuorché fico avrà l' opre , o indegne , o morti , 
£ con tarda vergogna inurfl pianto • 

Poi vi/le aperte le tartaree porte % 

E chìu/e quelle dei bel € ^g^9 Santo , 
Senza chi la /occorra , o la -con forte 
Piomberà uelf Inferno , orrendo ahi Quanto ! 

Indi nel cupo , e /pavento fi foco , 

Ove ogni pena , ed ogni male unijji 
Viva Jcmpre ardeià\ ma que/h^e potè. 

Che in penfar, come Dio da Lei parti/fi , 
Avrà /l razzo , appo cui /' eterno focq 
v Via breve /lilla d> infiniti abift, 

TI lì l f' ra òttima mìa , che t* innamori 
XVJ. Di cofe frali; e pià, che alle tele/li, 
Per cuì fofti creata » e in me feendefii 
Con/acri a loro i più tenaci $mori • 

Peh ! fe $ % allcttan le ricchezze , e gli ori 

Le Valli i Monti , WSofco^ il Mare, e quefti 

Vani piaceri , e lujinghieri onori , 

Piti veloci al partir ? (he al giunger prefli , 

Del Gel accendi , ove delizie , e beni 
Incontro al primo tuo de fio verranno , 
Senza , che nulla ? a fatichi , e peni f 

£ dove fuor di tema , e fuor d* inganno 
Gli eletti fpirti d % ogni gioja pieni 
Eternamente il fommo Bea godranno ♦ 
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TEI mar di yojlra Provenza eterna 
Gettai y mio Dio , la Nave mia fdrucita j 
Ridea la gente ad ifcbernirla ufeita , 
Che lei ve dea , non già (a man fuperna . 

Pur io , che vera , e viva fede interna . 

In yoi fempr 1 bebbì , ed avrò finché ho vita 
*Dicea cantando: oh Nave mia febernita 
? a f a > f fp cr * i" Ì*W > fa ti governa, 

Qoù paffammo; ed oh \ quaì legni , e quanti 
Vidi franger diuturna afpra tempe/la , 
Salvo fi mio filo in fai periti > c tanti ; 

p.d or , che poco da varcar r$i re/la , 

Vojìra mercè, tra mille Legni infranti 
Grido alla Gente : la mìa Nave è quefta , 

GRido alla Genio i U mìa Nave è quefta 
Che fchivò tanti afpri perigli , e tanti , 
Per cui , vinti da cruda atra tempefta 
Tornarq al Lido mille Legni infranti . 

Qsttaila in Mar carta d % affanni , e pianti 
Ed or fin pajja pel camin , che refta 
& onor ricca, e di Merci al par di quanti 
Ufi/r con prova di fin' or (ontefia . 

E fi non è quale già ftì febernita , 

mio Dio , fa gloria a vojira man faperna 
Veggio, the F adornò nuda^ o fdrucita* 

E coir immenfi Amor-, col qua l governa 
Le no/ire forti , governò mia vita 
Nel mar di vojìra Providenza eterna . 



NE/ Mi»* di no [Ir a Provi denta eterna 
Perchè la Gente , che gif ai Mondo è ufcUa % 
E che ufcirà da poi con nera interna 
Speme , affidi fe Jleffa , e ia fua vita , 

mai paventi , che guai fia fdrucita 
Nave abbandoni vofira man fuperna , 
Che P umil regge povertà fchernìta , 
Ce me l* ampie ricchezze egnor governa \ 

T>efcrino in carte i miei perigli , e guanti 
Doni) mia D/fl , nella commi tewpefta 
De/ti al mio fai fra mille Ugni infranti , 

S nel brieve cammin , che ancor mi refla} 
Lodami* Voi per fai favori , e tanti , 
Grido alle Gente; In mia f^jve ì 

Alfin pur veggi* in Porto , a ti credo appena y 
ha Navicella mia doppo tanf anni, 
Che tra mille perigli , e mille affanni % 
Errò per f onde di continua pena, 

Mcjp? dal lido , aliar eh" Aura /eretta v 
Gap ria: del Mar* i tempeftofi ingannì, 
Ma poco andà , che ufcìra empie a fuoi dami 
Quante procelle avverfa del fcatena « 

Talché vicino a naufragar la fa Ima 

X'ifta y e dubbio ogni fcampo t V il rtfchio certo , 
Hifi vofte a *Dio raccomandai qucjì* Alma • 

E fe or fuo,r di tempefia , c dell* incerto 
Carni n , giunfi a goder ripofa , e calma 
Gram ì di luii non mia valore , 0 metto l 
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Q j/^rr ^/<agfo , f£f /* Ftf/ y*** impreffi , 
£ che già ? Vom col primo fallo operfi \ 
esfvrian ogni empio Cor moffo a do ter fi % 
Che ben mirale , come il mio f avefic. 

Pur B 't phì volte fissò il guardo in effe 

Senza pianto , e la lor vi/la fofferfe; 1 
sAnzì con nuovi falli altre diverfi 
Tentò di farne , e più profonde 3 e fpejfe l 

Sila poi, che alfine, o dolce mio Signore, 
Sveglia/le in lui del fuo fallir cordoglio , 
piango le ve/Ir e pene , e il proprio errore; 

E fi non piango quanto io àeggio , e voglio , 
^(on è più colpa del mio duro Core , 
Sol per più non poter , più non mi doglio ; 

Oliando mai fu, che alt ofenfir P offèfi % 
Con magnanimo Cor fi fieffo offrendo , 
Incontro aW arco per colui già tefo 
Schermo fi feffe , // petto altrui coprendo l 

Quando mai fu , che di pleiade accefo, 
V Innocente pel reo morir volendo % 
Del coftui fallo fott entrando al pefo , 
lui donaffe libertà morendo l 

Risponde zAmorc e allora fu % che ignudo 

Per f Uomo in Croce un Dio fot? Vom morso; 
E fi refe dell* Vom falvezza , e feudo* 

Del? ineffabil opra ti/tutor fon Io. 

fPur non m % afiolta /» Vom protervo , e crudo y 
Qua? or tnofiro al fuo Ore il Cor di 5Dio . 

G 



QUaP or confìtto vi contemplo in Croce % 
0 mìo Gesà , di tanto /angue intrifi , 
Colmo di piaghe , e difformato in vi/o , 
toglie alta pietà Jo/piri , e voce • 

■ 

Ma poi [degno m % affale afpro , e veloce 
Spingo il penfier la , dove /o/le ucci/o ; 
JB ccwf tra be/ìemmie , r 

compier fi poteo tal /tempio atroce l 

Cosi fra /degno , e fra pietà divido 

Gli affetti miei 1 che in me di me dolore 
<H$n i/veglian J* io taccio , 0 pur *' io grido , 

-Sol /e dal fianco aperto io miro il Cere , 

Piango ± che in luì veggio il mio core infido 5 
E la mia fiono/Unzo^ e il vofiro amore. 

DOlce Gestì , che in Croce alto pendete 
Col /en /guardato , e een tan? o/pre piaghe , 
£ muto ali 9 Mme traviate . e voabe 
Pietà co/lante , 0 fido amor chiedete . 

Se /onte vìvo t ogni ¥?cn Voi fiete 9 

Deb! fate , che in Voi fi l la mia s' oppaghe ; 
E che un de* voffri chiodi anzi l* impiogbc j 
Onde a Voi corra a (fiffefar /a a /e te , 

Oh lei beata ! /e quel /acro telo 

V inchiodaffe con Voi /ul voflro 'legno , 
Per fin che giunga di mia morte il gelo . 

Dirle allor ben potrei; cote Ho è il figno 

Nel quale bai vinto 5 ecco ? a/petta il Cielo , 
E il gran trionfi dell" eterno ^gno . 
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CErco gli anni futuri , e meco io dico: 
Viffi già fitte luttri , e ancor mi re Ha 
Pià lunga età; pria , che furor nemico 
mia Vfyve affondi di mortai tempera . 

Ma poiché indarno nel cercar fatico; 

E che Ne[fun gli anni , che cerco, appretta $ 
0 del tempo veloce il corfo antico ; 
0 quel di mia volubil vita arretta. 

Scorgo il mio certo vaneggiare , e il mio 
Incerto flato , che non ha momento , 
Che non fa vana fpeme , e vati de fio . 

E innanzi a Voi pìen f umile /pavento , 
Signor degli anni , e fempi terno Dio , 
Veggiomi un fogno % un ombra, un fumo, un vento . 

Credei , che lunga età miei lunghi affanni 
Scemar poteffe ; e quetta fede al Core 
Tal diè conforto 4 che fperando f ore 
Liete , pajfai men tri/li i me fi 5 e gli anni • 

ffkta poiché ormai canuto ancora ì danni 
Di forte avverfa provo , e rio dolore 
Veggio , che furo per antico errore 
&Wa fede , c fpeme mani f etti inganni. 

E tardi feorgo a morte più da prejfo 
Che per hrieve goder pofi in oblio 
V eterno Ben , cb* or di bramar non ceffo . 

Mentre in vece cT alzarmi al fommo *Dio • 
Vero gaudio dell' Uom , perdei me fteffo 
Frà le vane fperanze , e il van de fio • 

G i 
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DUe grandi amiche eranfi meco uniti 
Ver qucfta Valle di mi ferie piena; 
: Euterpe , e Affrea dal deh entrambe ufeitt 
Ver alleviar la mia continua pena . 

Or non fo come , fin tra via fparite 

La/dando me fenza conforto , e iena; 
Talché avend* io /' altre Virtù fmarrite 9 
Mcn vado filo , ove il dolor mi mena ♦ 

B quaji cieco , abbandonato , e infermo f 
Temendo ad ogni puffo urli , e cadute , 
Ricorro a Dio , vero fiftegno , e fchermo . 

Pregando 9 che fua grazia, e faa Dir tute 

Spargendo in me , faldo in fi tenga , e ferma 
V amorofo penfier di mia falute . 

NaAfce r Vom per amare , 0 adulto appena 
9/1»: a ciò , che più alletta , e piti li piace j 
E fe il terre/ire Amor P incende , e sface % 
esfma fino U fio male, e la fua pena . 

Coli' Alma fil di tanti amori piena , 

E eòe pur cerca ognor ripofo , e pase , 
*tfaro amar fè quel fowmo Ben verace , 
Ch' agni Alma \ ed ogni Cor queta , e ferenti • 

Anzi quel vero Amor, da cui procede 

Quanto r Vom di più vago , e diletto fo 
Col pen fiero s 9 idea , coli' occhio vede . 

1 

Che j* il rivolto a Dio , Padre amorofo , 
Confervajfe a lui filo amore , e fede , 
Avria pace nel Mondo , e in del ripofi. 
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COlf attento penfter qua? or paleggio 
\ Sovra gli anni trajcorfi^ e adulto apptna 
Giunto all' età virile* e quinci in pena 
Vecchio fparuto , e fenza brìo mi veggio . 

Stupido rcffoi e tardi poi m' anveggio , 
Che pajfa qual balen vita terrena , 
£ con lei , come al canto di Sirena 
Dormendo , pajjiam noi di male in peggio . 

E volto ali* Alma fofpirando io dicoi 

Dove fon gli anni no f hit otf è la mente , 
E il vigor primo t ov* è lo fpirto antico l 

Tutto fparìo . Vuron fol pigre , e lente 

Noffre buon opre-, ond y e" fcarfo , e mendico 
O afe un di noi^cti* or fe ne lagna , e pente . 

Oliando mi volgo al Creatore io dico i 
Com' ejferpuò , tV iofemprea Voi non penfit 
Che fpirto , e vita mi donafti , e fenfi 
Cui pigri a voflro onor muovo , e fatico > 

X 

Forfè , e non parmì* troppo folle amico 

Del Mondo fono , e i penfxer troppo accenfi 
Avvien fpeffo , che invan perda , e dtfpenfi* 
Seguendo lui noffro Avver furio antica . 

ferì , gran Dio 5 col voflro braccio , e lume 
Togliete ogni cagion 4 per cui fovente 
In me contro mia voglia opra il cofuwe* 

E V altre fiamme traditrici fpente 

Fate , che fol mi accenda , e mi confuse 
Quella del voflro dhinfoco ardente. 
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AMor fovente a Voi Gesù mi fprona , 
E dice : mira qual buon Padre avrai l 
Egli addolcì tutti gli affanni , e i guai , 
E morto fol per darti in del Corona . 

Ma poi timor m' a frena , e mi ragiona , 
dicendo : come , o Pecca ter non /ai , 
Che lui Giudice irato un dì vedrai 
' Self ben ora t' alletta , c a ì rei perdona • 

Così punto dall' un , dalt altro pre/i 

Volo , e m* arre fio; e alfin con fu/i al Core 
Cbteggio un forte dolor t avervi offe/o . 

Indi col pianto feoffo ogni timore , 

M affido al volo , che avea già fofpefo , 
E a voi mi porta , e mi congiunge Amore * 

Altro il Mondo non è , che un folle inganno , 
Che Uom pili jolle di lui cono/ce^ e fugue 
°?ìon ha piacer , che alfin non fi dilegue , 
0 che il pianto non volga in trifto affanno , 

Gli Uomini tutti incontro a morte vanno , 
E par 1* uno di lor f altro perfegue 9 
Con taf odio , cui par non bene adegua 
Jfpra vendetta , irreparabil danno. 

Che lù V altrui ruine ahato il vob 

V* ha cht tf abìffo nel più cupo fonda 
Cacciar gli altri vorria per regnar fila . 

Nè air immortai giammai viver fecondo 

Venfa , nè a Dio 5 che pien di gioja , o duolo , 
Serba eterno per tutti un altro Mondo . 
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ABi ! quanti ordì/ce tradimenti a Noi 
Lo fcaltro Mondo con occulti inganni ! 
Finge la morte un Mar d* immenft a ff anni , 
Ver euoprir con gli altrui gli ficnfi fuoi . 

Che i* ei dicefe i che ? Vom nafte , e poi 

Cowcì cu 5 che muoja ; e che agli eterei /canni 
Se gtufto fiì, lo innalza il Re degli anni , 
£ che quel *?(e fiele , o mio Dio 5 fol Voi . 

Per divenir di tanto Ben con/or te 5 

Alma non fora fi perverfa 5 e dura , 
Che non amajfe piti di lui la morte • 

è che al tempo cedendo 4 e alla natura 5 

<5\lel morir , non cantajfe allegra * e forte: 
La morte è fin d* una prigione ofcura . 

LA morte ì fin # una prigione ofcura 
Cantò il Vate dell' Arno % e d/Jfe il vero . 
È pure , ahi ! quanto fembra^ acerba * e dura 
Se la pinge alla mente un fol penfiero l 

Qucffa cura maggior d 9 ogni altra eura 

Vn moìtro appar cosi tremendo , e fiero , 
Che per f immaginata fua figura 
Guffar bricvc piacer non lajcia intero . 

Ma forfè tiò colpa è del Cor , che intenta 
Air amor della terra , odia il finire, 
E grand» opra lo Jiima^ e gran tormento: 

Nè fa , che /» Alma allor fenza patire 
Lieta vola air eterno fuo contento ; 
E che può nulla chi non può morire . 
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CAde ornai nel Sepolcro , e fi difirugge 
II career franche m % è tormento , e f pò gli* 
E lo fpirto , che ancor da lui non fune , 
Si coJl* ali fofpcfo in fu la foglia . 

ma pur filato il Cor /> antica voglia 

Stegue , e di van piacere il velen fugge ; 
<!\è mai per quanto lo fofpinge^e invoglia 
Di voi terna , ed amore a Voi rifugge • * 

%4 Voi Dio vero , eòe principio , e fine 
Srete , ed unico gaudio ; anzi ricetto , 
E premio di no/Ir* Alme pellegrine . 

Però s fe fuor di Voi non è diletto , 

v4 Voi , deb fate , cF io lo volga alfine ' 
Come volti bò già t Alma , e l* intelletto . 

SUona dentro il mio Core alto una voce , 
Qual di Cefi, che mi rampogna^ e grida; 
Lieve male , the alfin nulla ti nuoce > 
Perchè st fpefo a lacrimar ti guidai 

Ecco /> afpre mìe piaghe , ecco la Croce 

Stl cui m* alzò barbara Turba infida; 
Ecco appiè # cfa di mia doglia atroce 
Piena Colei , che t y è confino , e guida,. 

Mira la Madre afflitta , e me piagato , 
E penfa bene al duro ffrazio ^ e poi 
Guarda il tuo , che a te par mifero ffato ; 

E in faceta al noflro orribil fc empio , e a noi , 
Aìlo noflra Innocenza , e al tuo peccato; 
Pazzarello , che fei , piangi , fe puoi . 
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ALmC) che /offe a ^)ìo fide , o rubelle , 
£ collanti in amarlo éjjer volete; 
Se il Mar di quejìa vita erge procelle 
D* angustie , e guai , gli occhi a Gesti volgete 

Yifla V afpra fua Croce , e vìjìe quelle 

Tante piaghe % che aperte in lui vedrete , 
Le voFIrc pene vi parran fi belle , 
Che nel /offrir del voftro mal godrcte. 

Odo , che rifpondete : e tù quel d* ejfo 

<2\(on fei 9 cui tanto lieve affanno accorai 
Or ciò) che dici a noi 3 dillo a te fìejfo. 

A me ffejfo lo dico , e il dico ognora ; 

Ma giacché a voi pur lo ripeto fpcjfo , 
Dite : Tré noi v 9 è chi lo faccia ancora l 




Io buon Gesti 
Oh guai mai fà 
Lo fcempio atroce t 
Allorché tri Croce 
Tatto piagato , 
Abbandonato * 
*DegnaJle Voi 
Morir pet noi * 
Gesti mio bene 4 
Vrà tante pene * 



&tfio buon Óesà 

Oh guai mot fà 
V alta Vittoria , 
Per cui di gloria 
Scbiudepe il *%egnà 
D % $Amote in- fogni 
Mie dilette 
Anime elette 
Gesù mio bene 
, Vrà tante pene . 

Mio huùn Gestì 

Oh qual mai fà 
La pena ria , 
Quando Ilaria 
Afflitta &P/adre 
Fra r empie fquadre 





conforto 
Vi vide morto 
Gestì mio bene 
Frà tante pene* 

ffllio buon Gestì 

Ob guai mai fà 
Quel gaudio , e quella 
Letìzia , cV ella 
Provò inaudita 
Voi /orto in vita 
Per non penare 
Ató più tornare 4 
Gesù mio bene 
Vrd tante pene* 

Mio buon Gesù 

Se qual giù fù 
D* ambo il martiri 
Non sò capire^ 
Capijfi almeno 
§aal per me piena 
*D* immenfo Amori 
t/tvefte il Core 
Gesù mio bene 
frà tante pene . 

Mio buon Gesù 

Se qual già fù 
©' ambo il gioire , 
Non sò ridire ; 
Ridir fapejjt 
§uale a noi JleJJi 
Bel regno aprijìc, 
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E a me P ofirifle 
Gesti mio bene 

Fra fante pene . 
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Mìo buon Gestì 
Se fin qui ftì 
Nc % fuoì coftumì 
Cieco a bei lumi 
Mìo Cor , deb fate 
Cbe a lui Voi fiate 
Speranza , e Luce , 
Qual foftc duce 
Gesù mio bene 
Frà tante pene * 

Mio buon Gesù , 
Se fin qui fù 
Di colpe lorda 
Più cieca j e /òrda , 
*Deb vofira palma 
Fate qucfi* Alma , 
Cbe pur compra/ie> 
E conquì/ìofie 
Gesù mio bene 
Frà tante pene . 




R w io t % odoro i almo Stendardo 



Che a *Dio conduci il Topolfuo diletto. 
Deh tfà , che a me , che in tal dejio fimpr' ardo, 
V ejjer uno di quel non Jia di/detto . 



Sò > cV Ei , che in te pendeo , volfe lo /guardo 
A Tutti , e me chiamò con gli altri eletto; 
Pur temo io, troppo neghioofo , e tardo 
Non di fua grazia \ ma di mio difetto • 

Però Te invoco , acciocché il Cuor duhbiofo 
Tré fperanza, e timor , pofi tranquillo 
Nel Cuore amante di Gesù pietofo . 

Poiché fi a mia falute e/tmore opri Ilo, 

Certa è già P Alma d* immortai ripofo , 



Sotto il fuo hello 4 e trionfai Vefillo , 

LoA virtù , tV è bello quanto s . 
E % r eccelfo eterno Dio , 



Tù mi piaci , e piaci tanto , 
Che per nago ti de 'fio / 
Le rifpeji : e il fei col pianto , 
*Di Te degno ah ! non fon* lo , 

Tù fez diva^ e il bel fereno 
Godi ognor del Parad/fi , 
Vile lo fon Verme terreno . 

EJfa allor guatommi fifo , 

E. /parendo, guai baleno , 




Ali fi pofi un giorno accanto , 
E mi dijfe : Alifco mio , 



Mi lafciò nel Cuore il vifo. 



««( no )** 

PEr V ampio War di vo/lra gloria immenfa , 
0 Regina del del inclita , e pia , 

E fc ugual foffe alla fua voglia intenfa 

V arte , e il valor , fori anche un dì farla 
Merci il mio canto la perverfa , e ria 
\ Gente infcdcl dell* o/f>nor voflro accenfa • 

Po/eh' io narrando ad ogni ftranh lido , 
Che nelle mie fempe/le il mio conforto 
; Vojlc voi fola , ftp cui pietà fà nido 

Ciofcun per non reflar dall' onde ajforto 

Solcando il <&l/ar di quefìa vita infido , 
Voi prenderla per Cinofura , e Porto ♦ 

QUando nafcefti eccelfa Pinna , e pura % 
Per degno Tempio a Maeftà divina j 
Mentre V umana i allegrò Natura , 
Vifta fua gloria , e libertà vicina , 

Pien r Inferno di rabbia , e di paura 
Alto freme , che ben per fua mina 
Scorfe , eh' umil Ancella in quefla ofeura 
r Valle farefìi , e poi del del Regina . 

• 

i E lai eh' eletta Protettrice a e Madre 

No/ira , col nome fol dal Mondo tutto 
\ Fugate avrefli le tartaree fquadro ♦ 

; Cerne un di vinto avria , fe mn difì rutto 

Lor Regno il Figlio dell' eterno Padre % 
Ch' unico fora , e trionfai tuo frutto . 
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Otte , oh notte felice , e ben di quanti 

Furo piti chiari <#, più chiara, e bella ! 
*blon già per /' aurea , e portento/a /iella , 
Che i %egi fior/e al Re de* Regi avanti . 

Ben perchè Tù gli alti mìflerì , e fanti , 

Che in fen chiù dea la fortunata ^Ancella , 
Che a Dio ftì Spofa , a noi foelafti 5 e quella 
Tù fofìi , che diè fine ai no/Ir i pianti . 

felice i ver fù il giorno^ in cui dal Gela 
Scefi P eterno Verbo , e afeofto poi 
^el ventre di Alarla prefe uman velo ; 

$Ma più felice Tù , che in mezzo a t tuoi 

Sacri Jilenzj , e frà il tuo orrore , e gelo y 
Compiendo la grand" opra , il de/li a noi , 
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Ve/lo ì quel gkrno avventurofo , e fanto 

^Pegno dì chiara , ed immortai memoria , 
In cui Ilaria fù con letizia , e canto 
Jjfunta al *7(cgno dell' eterna gloria , 

Ella 3 che vijfe al Mondo in guerra , e pianto , 
E formi dì fue pene amara Iftoria 
Mfin con P Alma , e col corporeo Manto 
Giunfe a goder nel del pace , e vittoria . 

Ed or prejfo l % amato , e divin Figlio 
Slede giojofa vincitrice altera 
D % ogni mondano , ed infernale artiglio^ 

E cinta il Cor di pietd fanta , e vera 

e/f fe noi chiama , c da mortai periglio 
Scampa chiunque in Lei s ' affida , e fpera l 



• 

SE nulla ponno in QUI d* un Infelice 
Vom vii le voci , c tonti priegbi , e tanti , 
F*/j;<tff a me pietofa è lumi fanti 
Gloriofa del Cielo Imperatrice* 

Mirate P afpro daol, eh" alta radice 

AT hà nel Cor fitta , e pofto a motte avanti \ 
E mi ritolga a mici continui pianti 
La vojìra man % che mi può far felice 

Già non vi cbieggh ore tranquille , e liete , 

M* fol^ tn parte un dì la ria tempefla 
^De % contumaci fenfi in me i acquete . 

E fe il mio male in Voi pietà non àcfla , 

in Voi , che glladrc di pietà pur fitte % 
finale al mifero Cor fpeme pìà reflui 

ALta del Cìcl Regina , a cui fi fpejfo 
Come ben vedi , co i divo/i priegbi 
Ritorno umile j acciocché alfin ti p'fghì 
A fp urger tua pietà fovra me fiejfo . 

Tu fai qual vivo , e che ornai fon già prejjo % 
Che morte dal mio fral l* Alma di i leghi , 
E che fe aita di tua man mi nieght 
Cadrò dall' odio altrui trà poco opprcjfo • 

Deb fe dal dì $ che della ménte aperfi 

Gli occhi , e dal dì , che alla ragion gli fichi ufi 
Il Regno a Te di me medefmo ojferfi. 

F4 3 che negV empì lor penfier delufi 
l miei nemici in fuga vii converfl , 
Vegganfii tua mercè , vinti s c confufi. 
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S 9 Egli è de/lì* , cbe lacrimando io viva > 
E in continui fofpiri il Cor di/doglia ; 
fi ciò che potria far lieta , e giuliva 
Ogni evinta , a me filo fi cangi in doglia l 

&(on cbieggh a Lei , cb % ogn* Uom di vita priva % 
Che ornai mi tolga la mia gravo fpogliaì 
Onde lieve pojfando al? altra riva 
Pofi lo fpirto almen , nò più fi doglia . 

^emmen cbieggh a mia /iella empia , e nemica ì 
Che un dì cangiando la crudele ufanza % 
Pene non giunga alC afpra pena antica . 

&la ben da Voi , che in Voi filo bò fperama 
Vergine Santa , e di pietade amica , 
Eguale al mio penar cbieggh coftanx*. 

V E'gine bella , tV bai per gloria , e vanto 
Dar conforto agli afflitti , e fpeme a i 1%eij 
E in quefta Valle di miferie , e pianto 
Spargi la grazia , onde fi ricca fei • 

Mira , coni io del Mondo al dolce incanta 
Me fteffo , t quafi f Alma mia perdei \ 
E ti ftringa pietà di me , ebe tanto 
Offe fi il fimmo Dio co i falli miei . 

cui fpero perdono , e fi ttì vuoi , 
0 gran Regina deli* eteree fquadre \ 
t Perdono avrò , che impetrar Iti mei puoi ; 

Mentre , o prìcgbi lo Spofi , a il figlio , c il Padre l 
Son poffenti egualmente i priegbi tuoi , 
Ofian diSpo/à % à Jian di Piglia % a Madre* 



BElla Madre del Verbo , e figlia , e Spofa 
Del divin Padre , e del? eterno Amore; 
*Deb I mi /occorri pria , che giungan P oro 
^pi mia morte s che meco io porto afcofa . 

E poiché fucila fpcmc in Te fi po/a, 

Che [cerna air Alma il giujlo /ito timore , 
A Dio richiama, il difviato Core , 
Ttì , che fei dì pietà Madre amoro/a . 

Io vorrei par , come pojjtbil veggio , 

esfnzì agevof cono/co , alzarmi a volo 

E il mio Meglio feguir , fuggendo il Veggio « 

Ma perdo , fjjo co i penfter nel /itolo , 

Col tempo il bene, e /ol di lui m* $vveggio , 
Quando in me la/eia , e pentimento , e duolo , 

DOnna , quando del Cielo al tuo beato 
Albergo venne il /acro Nuncio a volo , 
E il mi/ero /velò , cui voleo /olo 
in Te compir P &4mor Santo increato . 

Vede/li allor nel tuo bel Cor /chierato 
<Z)cllc pene del Figlio il folto fìttolo 
Scorta, era P odio , erane duce il duolo , 
Del pari era con morte Amore armato . 

Ivi il /udor /ànguigno, ivi lo /degno 
Delle crude Coorti, e de* fu ne/i i 
Labbri P arco omicida 3 e il bacia indegno . 

Spine, Croce, Flagelli y e Fiel vederi, 
Fi» "Te fteffo miravi a pie" del Ugno ; 
E pur madre ( ogran Vonna ) ejfer vole/li. 
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QVando il cele/le mejfaggìero alato 
Il grande annunzio ti recò dal Polo % 
Che /celta frà le donne eri Tù filo 
Per Madre del divin Verbo increato. 

Chiaro feorgejli a qual /ublime fiato 

Poggiar dovevi /e in le /ce/o a volo 

Per dar fine a fua imprefa , t alP uman duolo 

Vom da Te fojfe il *Redentor poi nato • 

E che per P alto , t glorio/i *fygno 

CU àngioli ubbidienti intorno avrcfti , 
E vinto 0 $ piò P Inferno ebro di /degno '. 

CF indi al del giunta col bel vel fare/li 
Vagina eccel/a delP etereo Regno s 
E pur ferva ( o gran 'fPonna ) ejfen /ape/ii . 

Allorché il *%edcntor , che morir volle , 
Per dar vita immortale alP Uomo ingrato , 
Lo/ciò la GMadre , cui di pianto molle 
Vea la partita del /uo Figlio amato . 

Madre , dicea , contro di me già bolle 

V empio furor , che acce/e uman peccato: 
Vicino ì il mio morir , vicino , è il Colle , 
Dove tra poco mi vedrai /venato. 

Ed ejfa a lui; Figlio , /e alP Vom tuo *%cgno 
Schiuder vuoi con tua morte , io come figlio 
Seguirò Te 0 mio prezio/o Pegno . 

Fida in patir Compagna ejfer ti voglio • 

Però /arem , Tu in Croce , io /otto il Legno , 
Vittima Tu d % amore , io di cordoglio • 
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O Maire piena d* amor vera 5 e fante. ^ 
Qua? Vom puh dir P angofcia voftraimmenfa l 
i h: da umano penfier lontana è tanfo ^ 
Quanto ì da Voi chi dì lei paria , o penfa , 

S* et non intende , qual , Voi dentro accen/à 
6 J)i pietà fofte al morto Figlio accanto j 
Spiegar non pub\ P acerba doglia inteo/aj 
benché di fuor glie? additale il pianto . 

Qaejlo di quella non è gid mì/ur*? 

Che ad efprimer col pianto qcckio non vale 
*D % un Cor trafitto P afpra pena , e dura , 

interna amor lenti , dho^ immortale x 
Che tant % alto v % alzò /òvra natura s 
ìA'rfura è fola al dolor voftro eguale , 

ALta del Qel Regina % e dolce infieme 
Madre , e conforto degli Affitti , e Kcr, 
Protettrice de i Gìufti , e no/ira fpeme % 
E a me rìfìoto negP affanni miei ; 

lafento il Cor % che m> urta il petto % e preme 
Per defto difalire ove Ti) fei ; 
fi diec$ e nel fua dir j 1 agita , e geme: 
'Deb! perchè non fast* io volare a Lei! 

Che umit prof rato a ì piedi faoi piangendo , 
Madre e/clamar vorrei del mio Signore , 
Che alme» pur veggio fe non lene intenda • 

i/fhbi pietà d* un miferahil Core % 

E l' est/ma accogli , per cui fola attendo , 
©/ goder teeo alfin P eterno Amaro • 
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c-Anta Madre fi Amor , la cui pojfanza 
Cotanto talfi , che afe trajfe un bh , 
*Dt b vibra un de s tuoi /irati entro il Cot mì& x 
Che r accenda di zela f e di fperànza ♦ 

DÌ forte zelo , e di f e del coftanza 

9ifir amar Lui, che dal tuo grembo ufcìdf 
Seti 9 amar Te fola cagione \ óna* io 
Men dura fojfto là mortai mia /l anzi ^ 

■ 

Vi fpeme poi , con viva fede unita , 

Che il gran dono m s impetri , che merendi > 
Qual Fenice io rìnafea a nuova vita. 

Sicché i miei giorni nelt* amar compiendo % 
Dir ti poja ne II* ultima part ita : 
Sùnta Madre # t/fmòr grazie * Te tendi % 

MiAdre , fe pur nome sì dolce puoi* 
Verme vile Invocar , quale io mi fono % 
Eccomi ùmil protrato innanzi ài Troni 
Della tua Maeftè , con quefte note e 

Infermi bò gli occhi-, e ti mal, che tor percuoti 
Prego fi tolga ; e a te ne chieggìo il dbnoi 
So Tua poffanta , e forche a Lèi ragiono a 
Che adempier può le preci mie iivèìe t 

Te i tuoi begli occhi > abbi pietide a i miei; 
Pe i tuoi begli occhi, che fon Ho/Irà fptmeì 
Occhi p'u co fi anco agi 9 Indegni , e a i 

Hi i guai /periamo , dopo P óre ejìreme 
Veder , là dove gloriofa òr fei 
Te cara Madre % e il Tuo griii TPiglio infume 

ti i 



TE cara Madre , e il tuo gran Viglio ìnfime , 
Spero veder nel voftro eterno Regno; 
<$Ìon già pcrcb* io di Lui nt ejìimt degno ; 
SHà perchè ferma in voi pofta bò mia fpeme . 

V uno patì con dure angofcie effreme 

Sulla Croce per noi fupplicio indegno \ 

V altra coflante 4 e forte appiè del Legno , 
Impetrò grazia al mortai nojlro feme . 

E s* Ambo agli occhi or fanità mi diero % 
Con tal bontadc , e fi pietofa aita , 
Che nel Cor terrò fempre 5 e nel penfiero 

Spero anco in lor, che alt ultima partita , 

V Alma mia forgeranno al lume vero , 
Da cui deriva immortai gloria , e vita . 

L' Alto Re della Gloria 5 allorché interno 
Voler lo mojfe a palefarfi altrui , 
Creò innocenti i primi Padri , in cui 
Fuor tralucejfe il fuo potere eterno - 

E perchè entrambi al fanto amor di Luì 

Macchiando il lor candore , ingiuria fcrnò , 
. Sdegnato trajfe dagli abifp fui 

V orrida morte , e fpalancò /' Inferno • 

Ma vìflo poi , che per ogni afpra, e fiera 

Pena, che affligga , e purghi Alma rubclla % 
^ Innocenza non può tornar quaV era ; 

Vece una 'Donna Immacolata , e bella 
Unico efempìo a" innocenza vera, 
E gran Madre di Dio fofìe Voi quella . 
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CI» penetrar pòttjje il gran mìfìero ; 
Ondi Vergin tu fofti intatta , e para; 
Stupido refterìa nel fuo penfiero , 
Vi/le in/teme pugnar grazia * e natura ./ 

• 

Qucjla vedrtà , ron atra colpa impura , 

Volta a macchia* tuo bel tandor finccro . 
Quo Ila , odiando F empia macchia o/cura f 
Soggiogar t altra * i torli forza i t imperi 5 

E fa mezzo a loro far get te vedria , 

Stando fiatata * f<i Innocenza unite } 
Trionfatrice della colpa ria. 

- 

Poi tf/f>*: <T flgffi itotó), * 6<t*// ufeite; 
Che ìm maculata certo fu Mafia. 
Tempo è ornai di por fine a tanta liti . 

D AI Ciel raggiando qual cadente /Iella * 
La grand' e^lma feendeà lucente * à para 
Ad informar fpoglia rèal più bella 
Di quante mai JapeJJe ordir natura * 

E con fua luce l* atra nebbia impura 

Della colpa fgombrando intorno a quella l 
La fea com* Alba , che la notti o/cura 
Indietro f pigne * e è / raì del Sol É i abbella * 

Così giunta a fpofarfi al chiaro Piànto , 

Che di fue grazie , e de % fuoi raggi empio 
Di fi trovollo non men puro i e janlo * 

Onde pura Maria ± quii d* atto ufeto , 

Quaggiù concetta , piacque a Dio poi tanto , 



Che alfinfu madre, del Figliuol di Dio. 
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IÌElla Madre a* amore unica , e para 
) £<?/ Afoftfe , dell' empirò alta Vitina % 
Scelta da Dìo per reftaurar natura , 
Sia al degna fede a faa virtù divina : 

Se tatto ciò , che fa di Voi figura 

Vi mofira, e ? Alme a venerar Voi inclina 
Candida fempre y e finza macchia ofcara\ 
Grazia , che a ne/un* altra il Gel de/lina 

Vojlra grande umiltaie invan confinte , 

Che tal pregio s y afionda, or eòe fi vede , 
dà trionfar trà la di iota Gente. 

Che vai, che di lai taccia ancor la Vede\ 

Se nel Cor di chi v* ama , e nella mente , 
Bella Madre d* amore* amor lo credei 

L % Onnipotente facitor del tatto 
Creò il prim* Uom d % alta innocenza pieno \ 
Wa col fio fallo Ei tanta grazia in latto 
Ccnverfe , e il gaudio a che godea nel fino . 

Giufiizia allor l 9 Uomo volea di/ir atto; 

One? uopo fu , che per tenerla a freno , , 
Dio le moftrajfe d* una Donna il fratto , 
Che in Lei placar l* ira potejfe appieno * 

Traendo poi da Jlirpe a lai nemica , 
Vergine tal , che per candor natio 
Fojfe degna fua Madre , e degna amicai 

Vergine Madre , che più dfr post* io l 

Penfi guai fiate , e fi può dirlo il dica } 

Chi bene intende Onnipotenza > c Dio . 



POìcbè il *D\o a* Ifracllo eterno , e ver* 
Degnò /opra di me fua umile ancella 
Chinar lo [guardo , me beata appella 
La Gente > e dirà fempre il Mondo intiero . 

i/fnzi io feefa innocente , e col primiera 
Candor rima/la , immacolata , e bella , 
Splenderò guida in terra , e in Mare /Iella 
i4l ¥ellcgrìn fmarrito , ed al ^ocebiero , 

Ed or cinta di rofe , ora da ftrale 

Nel Cor trafitta , con pi et o/o zelo, 
diverrò /prone al bene > e freno al male . 

Onde apprenda cbi ve/le amano vela , 

Che il fuperbo profonda , e P umil /ale; 
Tanto ? onora P umiltade in Cielo • 

4 ' 

\ 

SE non è ver , non molto è lungi al vero , 
€be fazia %s!ftrea del bajfo Mondo , e /eh iva i 
Vola/fe al Ciel, come la /cuoia Argiva 
Fin/e , al vulgo celando alto mi fino . 

farà è hemì y che <P ogni /eggio^ e impero 
*%imaffa in terra P Innocenza priva , 
Cercò indarno nelP Uom /ua imagin viva > 
E degno albergo al /uo candor primiera . 

&t* poi concetta V umil Verginella . 
ffMrabil opra del divin configlto , 
Che a Dh fi fece ubbidiente Ancella. 

Tofe il fua Trono in Lei , tbe in queflo e/ìglio 
Ora a noi fplenda Immaculata , e bella 
Madre innocente , f innocènte Figlio * 
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FVIgfdé Madre delt eterno Sole , 
J>jmì' ora in earte di lodarvi io tento \ 
E a i rat di voftre glorie uniche , e fole 
Per troppo lumi abbacinar mi finto : 

Wi ripiglia un penjteró^ e tome ei fuole 

*I(ittrarvi Immaculata in quel momento , 
Che al bel Manto v % unto; così poi vuole 
Cbe io taccia ò e adori in Voi sì gran portento* * 

E dice: fe di Lei più bella , e purà 

Opra non fur/e , e *Dìo maggior non vede * 
éfj i bei regni di grazia , e dì natura . 

Perchè non /acri a Lei iti , che a te chiede l 
Carmi non già , chi i verft tuoi non curai 
Ma profonda umiltà , cojìanza , e fede • 

RÒtte ÌH Ciel V émpie /quadre , è in fuga voltò 
V iniquo s/futor del temerario àzardo ; 
Viftà Ei, che Dio, quantunque air Vom più tardò 
Quel *%egfJó de/tino > che a lui fu tolto; 

Cangiato in firpe il primo a/pettè , i il Volta , 
Girò fivrà Innocenza invido il guardo \ ^ 
E tanto oprò P Ingannator buggiàrdo , 
Che ma echi oli a in s/fdamo incauto * e ftùltùé 

Sila /urta poi terribile Guerriera , j 
Del divin Sole Immaculata Aurora 
Vefgin forte i qual bene armata febieta i 

Trionfò del Serpente; ond % or r adora 

V Innocenza , che in Lei tornò quat erU; 
eAnzi per Lei /pUnde più bella ancora. 
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DOUe Msdre <T Amore , e intatta , e pura 
Vergin umil , che tanto a Dìo piaceli ; 
Com" efir pub , che ancor rimanga o/cura , 
V innocenza natia 5 che fempre avc/ìì l 

Dal Gel ? umana a rìftaurar natura , 
Immaculata , e bella a noi /cendefli : 
E qui del Serpe f empia tejìa impura 
Col piè littorio/o urti , e colpetti . * 

Mà alcun pur v* hà , che inHobit nel penfiero 

Di ciò , che V occhio fuo non moflra , o vede. 
Dubbiando adombra % fe non niega il vero . 

Maggior merlo è pero dì chi lo erede . 

Che ^/e chiaro già foffe il gran mistero , 
Chi f adora avria men t amore , e fede - 

Appena al Serpe ingannator fuperbó , 
La prima Donna orecchio porfe , e fede; 
E /eco l % Uom fi fè col pómo acerbo 
Reo d' ogni colpa , t in preda a luì fi diede; 

Che Dio d/jfe al Serpente : UH altra h firbo 
Donna 5 che faggio a frodi tue non crede ; 
È la vedrai di tal fortezza , e nerbo , 
Che il capo un dì ti [chioccerà col piede - 

• 

E poiché t opra a? eftguir li piacque ì 
Che per alto deftin ci venne in /or te , 
tì Immaculata , e invitta Donna nacque , 

La qual vinto il peccato , e ìnJìctH la morte , 

Vide il Serpe a fuoi piè , che domo giacque \ 
E voi fo/ìe , o Maria , la Donna forte . 



■ 

GLorio/a del Cielo Imperatrice , 
Com* tjfcr può^ ebe nel primiero in/i ante 
Non foffer pure immaculate , * 

I' to/taf /poglia , e tua /elite ì 

f 

Candido giglio dalejjea radice 

&clla /orge/li , e ti precorfe alante 

V eterna grazia del divino Amante 

Còe Madre ti fù prima , e poi Ritrite * 

fbrì chi dubbiar del tuo candore 

Potrà giammai , fe il Vacitor del tutto 
Lo /pino in Te locò del proprio Amore l 

E a riparare all' uman danno ò e lutto , 

Volle , c be m in Te , già benedetto Fiore , 
Spuntajfe a noi della Salute il frutto l 

O Avventuro/a Verginella ebrea , 
Cbs trova/i col Core innamorato 
La Grazia alfin nel fommo fieno amato 
Cb* Eva /marno colla /ua fiirpe rea • 

Quella cb* t % ebbe in guardia , e di/endea , 
Te /cevra feo d* originai peccato; 
Sicché in Te il Creator di Te poi nato<> 
Trovò H condor , che P Uom perduto aveal 

Tv pace de/li ad ogni no/ira guerra; 
E foFIi col tuo Figlio benedetta , 
Cagion , ebe il del fi /pejo or fi diferré l 

Che /e Madre di %)io non eri eletta , 

C 2^J ritornavi P innocenza in Terra * 
D* alto ancor penderla la gran vendetta • 
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V , che il mio Cuor fcorgete , 
E in lui r arder , che di lodarvi io fento 
PoJJibil* è che ne fatica , o Bento 
Tinger vi pejfa qua? io bramo , e fiete l 

lo fi, che in Voi tutte le grazie avete 

Quol* opra eccelfa , anzi dtvtn portento ; 
£ credo puro in Voi quel gran momento , 
Di cui trionfatrice ormai /fi tendete • 

Ma pur fe tento d* adombrarvi in parte 

0 tanto hò a dir , che incominciar non o/o , 
* 0 ufiìr vi veggio minor fimpre in carte : 

Onde quel vero , eh* hò nel petto afeofo , 

Non potena? lo ritrar y ? ingegno , e F arte 
Difperati abbandono a vii ripojo . 

Dlfperatì abbandono $ vii rìpofo 
L 9 ingegno , e l* arte , che a troppo alto fegno 
Giunger non panno ; e meco invan mi /degno , 
Che air non vaglio quel , eh* hò in petto a/co/o • 

Senio un foco foave , ed amoro/o , 

Che il Cor m* infiamma ; febben cuore indegno 
E giurerei , che dall' etereo regno 
Quivi t accc/e il vpftro Cuor pietofò . 

Afa 'quando poi % volta al fublime obietto , 
Voi benedire , e ringraziar de fio , 
Forza manca allo flile , e alt intelletto 

E in tale flato , ehe mai dir pass' hi 
Di Voi eelefle ; anzi divin fugge tto , 
Gran Regina del Ciel % Madre di Dtet 
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GRan Regina del Gel , Madre di Dio , 
Se inaccejjtbil luce a mè v' afe onde $ 
Vi fcuopra almen P umiltà vojlra > donde 
Rime io tragga conformi al defir mio , 

fila oìmì , che nel penfar quante effa oprìo 

Nuove 9 e incognite tfrade ime , e profonde 
Sbigitt/fcc la mente , e fi confonde 
Lo fmarrito penftero , e van defio , 

Che è gran Signora , 0 ferva umil v* apprenda , 
Qual maggior opra del divin configlio 
Quaggiù forfè non è } chi ben v' intenda « 

E fe alcun v hà , cui nel mortai efiglio , 
Di fapcr quel , che fiete amore accenda 
A Voi fi e jf a lo cbieggia , 0 al voftro Figlio < 

O Santa , e bella del mio Cor Regina , 
Sò ben^ tV io di Voi fol cantar dovrei 5 
n/flma Stella del Mare , e mafutina , 
Dolce a I Giu/li conforto , e fpeme a i *%ci ; 

Ma la grande umiltade , e la divina 

Grazia , che v % empie , e vi trasforma in Lei , 
Mi fopprende la mente , e a terra inchina 
Coli* ardito penfiero $ Canti miei . 

• 

Però lafciando il troppo cccelfò obietto , 
A cui non vaglio delle rime il fuono 
Ergere , opprejfo dal divin fuggetto • 

Se qui le fpargo , e altrui taV or le dono^ 
Contro il proprio dover , nel voftro petto 
„ Spero trovar pietà , non che perdono. 
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Di prole alma beata. 
Madre del Verbo eterno 



Che %infe morte* e Inferno x 

Deb priega , che il diletto 
Tuo piglio, immaculato 
EJfer mi faccia eletta 
Al Regno fuo beato; 
Talché dietro a fue fior te 
Inferno io vinca , c morto i 

Ob IfetràU dilette 

^Bcll* alme immacolate % 
Che furo al Cielo elette % 
E eh' ivi or fon beate , 
E fan di fcorno ir tinti 
Inferno , e morte vinti , 

§ueft Alma co ì diletti 

Tuoi prieghi immacolati , 
Eia , che poggi agli eletti 
Seggi del del beati ; 
Aliar mi farai Tù 
Vincer , guai feo Gesti: 



SE */f alto , r £rar rfrjfo , che il Cor mi fieie , 
Rifpondeffer le rime uguali , e pronte > 
Vergine pura , r <T innocenza erede , 
C£r<? /n » «^r#?i </» innocenza il fonie : 

Ewtf m //* non fora , e <f/^y?r* Monte , 

7Vrrj, Aftfr , nè quanto gira , o vede 

Il Sol, che ferino il tuo bel nome in fronte , 

^Del tuo candore non facejfer fede • 

Ma , che varrebbe poi mio baffo Jlile , 

Dopo il tuo , che divino ave fi i in forte , 
JS rpiq magnifica/li Ancella umile ì 

Cantando : f tfi // ^5 braccio forte ; 
E poiché altri a Te piti non fia firn Ile, 
Vinti furo da Te peccato , e morte. 

SE ogni dì fojfe mille , ed altrettante 
Di mille iflanti foger F ore pal\ 
E r Anno fi aggirale in tutte quante 
MilP Anni, e mille con i giorni fuoil 

Vergin , quel primo immaculato inftante , 
In cui feendefie ad abitar tré noi , 
Per celebrare non fa ria battantc $ 
*^!è a dir le grazie , che Dio fparfe in Voi . 

Ma perchè Egli fin 9 or poi non fi pieghi 
A /velarci il M/fiero, Et, che pur ode 
Le vofire preci , e di c/a udirle nieghi : 

A me dice un penfier , che ferì Ei gode, 
Che a lui fi porga infinità di pr leghi $ 

Purché a Voi torni eternità di lode . 
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V Ergine Immaculata , a Voi fol dcggto , 
Se nulla è in me di 9en j che troppo io fon* 
Carco di mali ; e farei certo peggio , 
Di voftra grazia , fc non era il Dono . 

Giacché vicina la mia morte io veggio 

Umil prof/rato al voftro eccelfo Trono , 
Per Voi dal voflro divin Figlio io chieggh 
Pietà del mio fallir , non che perdono . 

Dodici luffri fon , che in quefto loco 
A cantar cominciai le voftre lodi , 
Or vecchio al mio morir Voi Jìejfa invoco • 

Sperando infermo 5 e afflitto in mille modi 
Da Voi col Figlio udirmi dir trà poco: 
Tà ajfai pena/li , or vieni al Cielo , e godi . 

F Elice Madre ; poiché in Tè fono 
Vergin, che fece forza al Cielo , e il vinfe\ 
Traendo in terra il gran Figliuol di Dio , 
Che di Lei nacque , c no/Ira morte eftinfe . 

§ual mai fù Donna , o qual penfier la finfe , 
Pari a Te, dal cui grembo un velo ufcto ; 
Che di fua luce il divin Sol dipìnfe , 
Per la belt Alma , che dì grazia empio „ 

fuor di tua figlia alla qual ben fi debbe 

Quel primo onor , che ammirar pur Tu dei 
Perche tuo pregio , Te vincendo , accrebbe ♦ 

Tra quante furo innanzi , e Uopo a Lei 

ifrfadrì , Tu al Mondo , che fimil non ebbe 
Maggior a" ogni altra Genitrice fei • 
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Udico fpofo oV innocente fpofa 
Che a lei piaceflì , e fofìi a Dio fi caro , 
Che a fua Madre unto , guai vanno a paro 
Candido Giglio , e Verginella rofa. 

Santa umiltà , che ne % be' fpìrti pofa , 

in Voi duo prefe albergo ecculfo , e raro , 
E ufcìo poi fuor nel prodìgìofo, e chiaro 
Germe divino invitta , e glorio/a • 

E Ti de ir umil Trino unico in terra ^ 
Capo, Guida, e Cuftode Luì traevi 
Co $ ficnti tuoi f infidiofa guerra . . ^ 

Onde ferma a ragion fperanza re/li , 

Che a Noi nel di , che 7 viver nojìro ferra , 
Ttì con Gestì , e Maria foccorfo apprcfli . 

Iglio Ttì pur Fanciul non nato ancora 
oAlto Profeta del gran Dio farai : 
E guai d* eterno Sol beota ò/furora , 
Foriere di fua luce in breve andrai . 

Indi pieno di luì , con la fonora 

Voce , quaggiajo a Lui le vìe farai : 
Così al ^attifta di fé il Padre allora , 
G6' empì: a la mente di celefli vai. 

£ A?/ ftì poi y che maggior mai nel fuolo 

Di Lui non furfe; e pofe il Mondo in forfè , 
S* Egli era il divin Lume , o l> Alba filo . 

E fi le mi fere olirne a{ Cielo Ei feorfe , 

Cb? fc pace mn diede all' uman duolo , 
SMC 0^/0» duol U pace almcn precorfe . 
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BEn cento volte al mio penfur bò detto : 
V opre cantiam del gloriofo , e faggio » 
Spirto % cui forfè air almo *%cgno eletto 
Lume divino in quel fatai "Viaggi* ; 

§lla poiché meco ali* alto , e gran fuggetto 
Penfo , che di cantar prefijfo m hjggio , 
Sento f arte mancarmi , e 1* intelletto 
Tutto ojfufcarfi di fue glorie al raggio . 

Talché allor dico a lui : fpirto immortale 

Pcrctf io feriva di Te tua luce alquanto 
Scema , 0 rinforza la mia vifta frale . 

Poisbè cantando , fe il tuo pregio , e vanto 
Scema lo fiil , nè gli fa rima eguale , 
Colpa è dt J<>, che fei maggior del canta. 

SPirto divi» , che nelP eterna Cbiofira 
SUdi etnto di vìva immenfa luce , 
E quii piti fido coufigliero , e duce 
Eletto fojìi alla custodia no/ira. 

^Se vinta P ìnfernal turba fi prof} r a 

*/il valore immortala che in Te riluce , 
E fe il vero cammin , che a *Dio conduce , 
Quello Tu fi, che ne di/lingue 5 e moftra . 

Efe per quefìa Valle ofeura n e infida 

Pajfa , e non teme ofeofti inganni , e rei 
Chiunque attìcnfi alla fdel tua guida; 

Odi fpirto benigno i pr leghi miei : 

Deb Tu mi forgi , e tal mi reggi > e guida 
Ch* io felice un di faglia , ove Tu fei . 

I z 
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C£/^ ^/r/tf , che di me la cura 
T bai prefa in quefio periglio/o efiglia , , ; 
E /cefo feì dalla più eccelfa , c pura 
Parte 5 fot per mia guida , e mio tonfigli* . 

Deb Tu mi reggi , e self tifata , e dura 
Guerra mi /campa da nemico artiglio 
Talché un dì l* Alma mia puffi ficura 
E veggia fenza tema il fuo periglio • 

Cba bella gloria ti farà poi quando 
Sciolto dal frale terren career mio 
Beato Jn Cielo a tutti andrò narrando: 

4 

Come freno/i i il cieco mia dofio % 

Come i nemici miei vinti pugnando , 
Pofti cagion 3 cV io mi condufi a Dio . 

TAnto dell* Uomo il fommo Dio T accefs v 
Poic b % ebbe io luì fue belle forme imprese * 
Che il fe) Signore , e dì egli regno , e ffafi 
Di luì ? impero oltra le ^ubi ifteffe . 

Indi perchè nel Cielo , il Trono avejje , 

Vrffi uman velo , e foffrt tante offeft : 
E purea bene aliar , cV E; fai volejje 
Per fe la gloria , di fi grandi imprefe. 

fUé un dì poi volto ver le balze alpine 
Mirò prancefeo , e volle in Lui fcolpiU 
Le gloriofe fuo piaghe divine . 

Oh delV eterno Amor prove inaudite ! 

Vago Ei non era^fe con /' Uomo alfine. 
Sty* partiva p onor dì fue ferite . 
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toghe del buon Gestì , cui P odio oprìo 
Con tanta a/prezza fui Calvario un giorno ! 



Come fare in Francefco or vi vegg* io 
Per le vie del? Amore a noi ritorno . 

IT afcolto dir : noi non faremmo in Dio , 
Se P amor fuo d* alta pleiade adorno , 
^ipn lo traea per P Uom , eh 9 empio il ferìo , 
guai umìl fervo a far eolP Uom foggiorno . 

< 

poiché a Lui , qu al fervo umil ? oferfe 
Fronte/co , in qucfiì il nofìro pio Signore 
Ver man d' un Serafin noi ffejfe aperfe . 

J! P afpro [vergognando uman furore 

Neil* Uom fè noi cui dì dolcezza sfperfe , 
Piaghe £ Odio non più , Piaghe iP Amoro . 

Leggiadri fpìrti , che al Santtrno in riva 
Nodrite in fino amor divino, e Fede , 
E a goder ciò , che il Cor voflr* ama , e crede 
V alletta ògnor timida fpeme , e viva >• 

Appiè delP Appenino un dì fiorita 
Umile Pa Fior ci , eh 9 or alto fiede 
Sovra le Nubi , t Id fi gode , e Veàe 
Quel *Dio , che in Voi fuo nobil foco avviva . 

*/t Lui volgete ogni preghiera , ogni tpra^ 
A Lui , che /loffi alfommo Bene accanto % 
È per altrui falute antor $* adopra . 

Che in queffa Valle di mi ferie , e pianto 

Pia , che il dritto fenticr v % additi , e fuopra 
Ei . che nel Cielo è già felice » c finto . 
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t/<r/<> , che il Cor d* alta umiltaie armato 
\) Quaggiù i avvol/e in rozza tana , e vile 
Di lui figlio ben degno , e a lui fimìle , 
Che déè nome ad Affi fi eterno , t grato* . 

Or d' ampia luce alteramente amato , 
Trd le delizie di perpetuo Aprile , 
Siede nel^/elo in Ab'tt* gentile 
E gaudio aggiunge al Geni ter beata * 

E a noi , eh' oggi a fue doti inclite , e belle 

Diamo in riva al Vatren laude immortale , 
Par che acce/o d % Amor cosi /avelie : 

Felice io fono , e la mia gioja è toh , • " 
' Che un dì crefeer potrà , fe in fà le (ielle 
V ampio ftuolo di Voi vedrommi eguale * 

POicbè Te t ìnfallibil Vaticano 
ScrìJJe Jrà le felici e// ime beate , 
E di Te vivo in tempo a noi lontano j 
Oggi lice adorar 1' offa facrate . 

Sulle pi aggi e infelkì 5 e fventurate 

D* Italia tua la prodigiofa mano * 
Stendi , p Giufeppe ,efa^ che in fue fila etate 
Tornì pace ^ed Amore in petto umano* 

Cosi re fa ogni Core in ogni Flato 

Lieto , e tranquillo; anzi robusto 5 e forte , - 
Eia fol dJJenmo Bene innamorato* 

E noi trd duo Giufppì , in varia forte 

Trovarem ndV un fnto , e in Te beato 3 
Trote iter nella vita^ e nella morte* 
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Oliando io penfo alle tante eccelfe tmprcfe 
*Del grand* Eroe , ^ nacque al Togo in rixta^ 
E da propria virtude alzato afeefe ' 
£0 fufiì onde immortai gloria derivi; 

Pur fu dicb* io , chi di cantar i 1 acce/e 

Vani fuggati; onde lor gloria è viva : 
E del co/lui valor , che vili ha refe 

V opre d* ognun , non è chi partii 0 feriva . 

0 cieca gente , oh male fpefi inchioftri! 
Che fe ciò feflc , perchè chiara ardita 
Fama di Voi pajjajfe anche a i dì no/Ir 7; 

Degnati avrìa tP a fai più targa vita , 

E i % ajfai piti fplendor gli fludi vojlrl 
Qucfli cui cinge in Gel luce infinita. 

Vorrei^ che il Cor , che già fi fciolfe in' pi am ti 
Per quelle , che fojfrto pene afpre , c dure , 
Irà le vie difafìrofe , e mal ficure 
Del Mondo pien di periglio fi incanti . 

Or fi fìruggeffe a Voi , Gesti , a" avanti 

Tutto in fiamme d* Amor lucenti , * pure; 
Onde ornai fc arco di tcrrefiri cure , 
JW nodrijfe penfier celejli , * y&«// . 

Vuoimi vederlo ottenebrato , * immondo ; 

£ , f&* /7 ^y?r* tfh&r cangiarlo in vetro; 
Anzi in Criflallù può limpido , e mondo , 

E poiché feorfo error non torna indietro; 

V offro pentito il mio dolor profondo ; 

Deb ! fon* ci guai di ^Maddalena , 0 Pietro ! 
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SP/V/* pelke , rZ* fcffcggi , * 
Ow immortai gode > e fftcggia 9 

E quanto in Terra daftì a Dio di lodi 9 
Gli dai di Gloria nel? eterna reggia. # 

Deh ! fe lìce pregar 5 che a" ire , e è odi 
Spento il grane furor ornai fi veggia , 
Pr/ega P alto Signor , che in pace annodi 
Europa , eh* or tutta di /angue ondeggia . 

Che fe già u? tuoi pricgbi , e tua hontadc 
frenar po te/li le civili ojfefe 
Stì le gentil Partenopee Contrade $ 

*Por meta a guerre i* alto fdegno acce/i , 
E placar oggi inviperite fpade , 
Fien di Te , Gaetan , piti belle Imprefe . y 

TV /il Pietro , e fu" quefta immobìl Pietra 
lo fonderò la mia nafeente Cbiefa . 

contro Lei da IP Inferno/ faretra 
Dardo ufcìrà pojfente a farle offefa . 

Sì dìffe Crifto ; e poi falendo alt Etra , 

Lo/ciò qui Pietro alla grand' opra Intefa: 
Che forte in Ceppi , e in Career dura , e tetra 
o/fifin col fangue coronò t imprefa ■ 

Indi aìlor , che ere dea Turba Infernale 

^Dì falfi dogmi armata incontro al vero f 
la *%fgfna atterrar nata immortala. 

Sur/c oli* Adi ce in riva un altro Piero , 

Che zc'o avendo*) e nome al primo eguale 
Munir per Lei foftenne a Lei l* Impero • 
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Divote Verginelle, 
Che in umii Qhìoftro rifinite , 
Quanto al Sol le voghe Stelle , 
Tanto fiele a Dio dilette , 
Mentre anch' Egli f porge in Voi 
Lo fplendor de i raggi fuol 

Deh quel? Urna , the racchiude 
Trd fin Oro , e Cedro eletto , 
Colla polve ¥ offa ignude 
9?' innocente Garzonato; 
Coronate dì heì fiorì , 
E /porgetela <T odori , 

Egli è quel , che un dì pugnando , 
Ter la Vede alma dì Crifio % 
Dell 9 Inferno trionfando 
fè del del beato acqui/io * 
E però da noi ? onora, 
E tra fanti oggi t adora ♦ 

2W veder fi la eoftanzo , 

Colla quàl ne i tener* anni . 
Dileggiava la fperanza 
De più barbari Tiranni, 
Che nt inaccie più li ferno 
Più f accrebbero lo feberno . 




- Tei» tentavo gV infedeli 

Coir afprezze del rigore , 
Co gli Jìrazj più crudeli 
E/pugnar f invitto Core , 
£ far si cb % Et volga gli occhi 9 
E a i lor Dei pieghi i ginocchi. 

Ma non vider giammai dome 
Le virtù del pio Guerriero ; 
E clupor fù /' udir come , 
Sempre in bocca ebbe il Dio vero , 
Dio fuo <Eenc , e Juo diletto 
Noto appena aW intelletto . ' 

Così mentre l' ira vajji 

De nemici empi accrefcendo % 
Sotto grandine di fajfi 
Ei fen cadde combattendo; 
E di luì rimajìo uccifo , 
SifèbelloilParadifo. 

Or fè tanto la Vittoria 

Del Garzon fù ghriofa , 
%/t ragion ne fai memoria , 
O di Crifto inclita fpofa , 
Perchè viva ancor nel ffilondo 
Gloriofo Verecondo. 
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Arti ffo un tempo mi addalo reggevi , 
£i *r */ flugJ importai corona^ 
E degli affanni , W*S#« 
Gc^i la fama udir , ^ ancor rifuona . 

* . » 

Jto&fr ra di Verginelle , /» WfJ Tù defili 

Parte del tei, che a ben oprar la /prona 
Queflo dì pien delle tue glorie , e quefli 
Tatti di laude offre , con/aera , e dona . 

E prìega Tè , che tri lacrime di/lille 

Tutta il fuo Cor , talché al lugubre ammanto 
Il duol s* accordi delle fue pupille . 

■ 

ti corte/e a Lei volgi il Ciglia fanto; 

E allor vedrai dopo milC unni , e mille 
innovar fi più Tello il tu* gran piante 

O Serafino di ù forte Amore s 
Che valfe ad impiagar l eternò cimante \ 

?uando in lacrime fèiolto il tuo bel Core , 
ulto il verfam fulle facre piante . 

, . » 

Mora -apparve quelt tmmenfo ardore^ 

Che dal fen tralucea nel tuo fembiante ; 
E che pria traviato in folle errore , 
Fermojjì alfine al vero Ben d* ovante» 

E sì a luì piacque , che la ricca /loia 

Di fuo grazia ti refe , è vivo tempio 
Di fe ti fece > od altri fpecchio > e fenolo . 

Talché fperanza fei r /mafia all' empio; 

Fervore a i CìuBi; e pellegrino , e fola 
s *Di Vede^ e Penitenza ce c elfo efempio . 



D 
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F fede , r Tendenza eccelfi e/empio , 
Cfc compagna nel duol di quei coltelli , 
Che traffiffer la Madre; allor che P empia 
del Figlio fer gli Ebrei ribelli . 



Scello uno fpeco per tuo albergo , e Tempio , 
E a pianger fempre ojìretti gli occhi belli 
Fejìi poi del tuo Corpo acerbo feempio , 
Al gran pianto aggiugnendo afpri flagelli . 

Or che beata a noi fei lume , e /pene , 

Svegliaci in petto almeno un fanto ardore , 
Giacché deboli Jìam , per le tue pene . 

Ondi al tuo fimil refi il noffro Core , 

Amiam > qual Tu r ama/li , // fommo Bene ; 
0 Serafina di si forte Amore. 
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AÀ^ Adda lena , 
jgS W dir in pena 

^ivolgefti ogni diletto , 

Afow* Or* 

* //r* ^»*r »*</r#?/ /* petto , 

Or dai giro 

Dell' Empirò 

Scaglia in giù suoi /Itali ardenti , 
Che raccendin lumino/i 
Poderofi 

No/ire fredde o/iure menti • 

Gpejla Valle 

Quai Farfalle 
Noi giriamo fholazzando$ 
Nè fappiam d) vita , 0 morti 
, «Hoftra forte* 
§ual farà; ni dove , 0 quando* 

Sappiam bene 

Che a tue pene 
E* contrario il reo co/lume \ 
Ma eòe prò l fe con tua fedo 
V^on fi chiede 

Pentimento , Amore , e lume . 



tuffai j 1 

Cangiar tutto in ri/i, e in gioja 
E trà V arme menzognere 
Sol godete 

M penfar mai , che fi tnuojo ♦ 

fi divina 
Eroina 

Per coraggio , e gran penjicro , 
Geni appena cono/ce/li > 
Che piagne/li^ 

Dai ben /al/o volta al veto . 

E cotanto 

fi H tuo pianto , 

Che van chiare ancor fai /lille , 

£ le ammiran con /pavento , 

§ttal portento 

le /vagate altrui pupille. 

Poi lo /peco 

Scabro , e cieco , 

1^ / Monti di fflfarjìglia , 

< 5\(on è forfi al filo a/petto 

Strano oggetto 

Di tremenda maraviglia i 

"SDi Tè fteffa 
Principerà 

Le restanti alte bellezze 

Vide allor cb* E; t % ebbe in fino 

Venir meno , 

Per gli /lenti , e per le a/prezze 



I 

E fcì luftrl 

^ve, e induflri 

Te invitar Croci , e Flagriti : 

*tiudo ejpofto al caldo , e al gì do 

Tao bel velo , 

Sol coperto di capelli. 

Vide in fine 
Pellegrine 

Balenarti fiamme in vi/o; 
E $ fuoi maffi intenerir fi , 
Al? aprirfi 

Sovra d! affi il Paradifo . . 

Cosi afflitta , 
Derelitta , 

Eri a Dio più cara ancella* 
Lui fervendo in. quella balza 
Scinta , e feolza, 
Penitente romiteJla . 

E il deferto 

Ti diè un merto 

Pari 4 Stefano Levita , 

Oltre a quei , eh" bai più fublimi 

Cb> ambo ì primi 

Per Gesù de/le la vita . 

Egli e/àngue 

Fù col fangue 

Primo marcir trà I Leviti : 
E tù macera , -e negletta , 
Sol filetta 

Fofli prima trà i romiti. 
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t 

Dunque fienda , 
E raccenda 

Tuo no/Ir* %/flma , o ffrale , o raggio , 
ff^f cui torni qual devrìa , 
£ fea pria 

eAir antico Romitaggio • 

Che fi denno 

Pur col Jenna 

Vomin figgi un di tri noi , 
'Imparare al comun danno , 
Torneranno 

Con i finti ancor gli Eroi • 
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DEI vero amore , e pentimento inficine 
Fofli , e /ci Maddalena un grande efempio , 
Che il fanto ardore accrefei al Giufio , e fpeme 
*Di perdono 5 e di grazia arrechi all' empio . 

Ttì fpettatticc dcW atroce feempìo 

Del Redentore , e di fue pene cflremc , 
^ima/ia Jiei qual fuo perpetuo Tempio 
comproverò di chi non ? ama , e teme . 

Ma , fc vivendo ancora aveHi in forte 

D' ejfer più volte alzata in Cielo , e accolta 
Ftà le armonie della beata Cortei 

Priega , che la nofir' */tlma , allorché fciolta 
Sarà da i lacci fuoi , per man di morte , 
Soglia , dove or tù fai folo una volta . 

DI tante Figlie ricca Madre , oh quanto ! 
Spiacevi , che il deftin fin* or non vuole 
Dotarvi di Mafcbil bramata Troie , 
Che non pur gaudio vi farla \ ma vanto l 

E lo /piacer fitto nel fen cotanto 

Vi turba , o ? alzi , o fi nafeonda il Sole i 

Che ufeirìa /e virtù , ficcome fuole 

Non vi frenajfe ne* begli occhi il pianto . 

éMa deb ! fe nelle Figlie or già vedete , 

Che pria venner le Grazie a farvi onore % 
E che poi feco ormai le Mufe avete : 

Lieta fperote un Vario alfin migliore , 



Mentre dal del Figlio s che agguagli avrete 
9(fl feuuo Apollo , e nel fembiante timore** 
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Rive del Cbienti oddio l parto; ma intero 
^on già , cb % io lafc'to in Voi di me gran parte, 
Vi ta/cio il Or , che meco più non porte , 
fi) del piede il camin fiegne il penfiero . 

Quefti y che pur feguimmi , allor , che fiero 
<DcJìin mi tolje alla Città di Morte , 
Tra voi t* arre/la , e per zoh forzo , ed arto 
Svellerlo quinci ni mi cai; t*ì /pero • 

Anzi godo , cb % ci fol fatto Signoro 

Di me , per voftro pegno , e mio conforto , 
Qn voi rimanga in compagnia del Core • 

E a voi Jta noto * fe a partir già feorto 

Da nuovo Fato , in duo m bà fcìjfo Amore , 
Che a voi lafciq affai piti % di auel ck' io porto . 

Fla pur quel tempo , che non lungi ì molto > 
la cui riveggio le natte Forefie\ 
E là da i ofatri] Qenij in jeno accolto, 
gualchi d\ lieto a me Fortuna opprefte . 

Ten fur del Tebro , del Meta uro , e qaefle 

Maggie del Set chi*, che alle mie m ban tolto % 
Prii grate al Cor; ma lè fè poi molefte 
Sempre il vedermi in fenìtude avvolto . 

Qnd* io ringrazio il pio defìin torte/e , 

« Cbe or mi chiama al Santemo , e di me prende 
Cura, e è Miei priegbi alftn benigno attefe. 

Cbe forte anco miglior ,yf // ver i* intende , 
Di chi fplenàer defia per chiare imprefe , 
E di chiunque a libertà fi rende. 
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QVeJP ampio Porto ^ che non pure eftrema 
Lode far/a d* altre Città , ma feudo ; 
Poiché , o Ancona , a Te fola incontro al cruda 
Nemico ferve di vergogna , e tema • 

*%en con ragion può dirti : A te , che feema 

D y &4rmi , e di Gente bai tergo , e petto ignudo , 
Che vai tant* acqua , che nel feno lo chiudo , 
S ella è cagion , che più paventi 3 e gema l 

0 me difìruggì , o te rinforza , e rendi 
Ambo ficuri talché fappia il Trace , 
Cb* io fon tuo febermo , e che Tù me difendi. 

E al/or refi a i tuoi danni Et meno audace , 
Vivrai tù fcarca del timor , che prendi , 
Ed io fari tua gloria ^ e Tù mia pace. 

SErvo d* altrui fuor della feha amica 
Gran tempo errai di quefta piaggia In quella^ 
Alfin mercè di più benigna fella 
Riedo alla dolce mia Capanna antica . 

Or qui vivrò trà povertà mendica , 

Ma povertà mi fembrerà più bella ; 
Che ricco il Cor di libertà novella , 
Mal più noi turberà forte nemica • 

%4ltri godino pur vedere il giorno 

Sul verde biancheggiar gli Armenti loro , 
E le Valli ingombrare , c i Colli intorno ; 

CV io non invidio la ricchezza , e V oro , 

Se per prova mi moftra il mio ritorno , 

Che la Pace del Core è gran Teforo . 

K x 



OVeJlo ì il loco , ove lo nacqui , e qui di/ciolfi 
l primi ftoì lamenti, e al pianto aperfe 
§jut gli oc eh' , e qui prefago il Cor fi dolfi 
Degli affanni , ebe adulta tndt Jojftrfi • 

« 

Qui nacque meco mia /ventura , e col/è 

Qui il fior di mie fperanze , e lo àifperfez 
Mentre qui morte il Genìtor mi tolje \ 
E qui tuno il mio fon terra co per /e . 

Quinci da per defìin cacciato , e fpinto , 
Vagai fin ora in lungo , e dato ejìglìo 
Da mille gravi ango/cie opprtffo , e etneo . 

£ 1* or qui rieda , e qui fcreno il Ciglio 

Vie* da /perno > e defir , che almeno ejììntOy 
Ove il Padre mario fen caggta. il Figlia 

COm* Uom, che lunga [chiavi t ut e , e dura 
Scampò , fe trova amica Tetra in cui 
V'ggia fua vita , e libertà Jìcura 5 
£ dente curio/a intorna a lui j 

Rode mojìrando fue catene : lo fui 

Tans % anni , grida , entro prigione o/cura ; 
' E narrando a/pri guai , della in altrui 
Fede % tema % e pietà di fua /ventura , 

Cosi , poìcb' io d' Amore il Career franfi 

Moftro in rima a ciuf cuna i lacci infranti , 
Per cui tanta mi dolfi^ e tanto pianji . 

E vorrei pur far faggi i folli Amanti , 

Che ancor trà Ceppi del tiranno flanfi , 
E co ; ver/i acquijlar fede a miei piatili • 



• » 
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Pallida Violetta , che rina/ci 
foriera ogni anno di /iagìon novella , 
E umil del puri , odoro/a, e beila , 

Jjj £f« rallegri , allorché /punti , * . « ! 

2/ ignuda , w*<? contenta Villanella ; 

0**/' «rota» , yfa / // /W>7j , I 

E nel povero fen ti ponga 5 * 

£7/* non già) the crefeendo al tuo ritorno 

V età mia grave , fenza mai , che gli ar.nl 
M s op por fin fau/lo di letizia un giorno ; 

Temo .piti, che il morir , /venture , * 

t^jnaficr fempre a me veggendo interne 
Irìjìe cagioni di novelli affanni, ' 

N i/trran V ìflorìt , che duo faggi eguale 
Ebbcr xirtù ì ma i genti poi contrari { 1 
Pian/e t Un 5 ri/e l* Altra , ambo con vari 
Occhi mirando il Ben dell' Ugjjìo > e il mah l \ 

Tiangea quegli in fedire all' Uom mortale 
Ejfcr vani Tejori ambiti, e cari: > 
Qjtefìi ridea di tanti pazzi avari , 
Che fi ere don goder v'"a immortale* \ 

* 1 

Or fe »' hi chi /e fiejfo e/lime tatitd * 

Che forte voglia a giudicar ? mite ; 

Se fà meglio in cojìoro il Ri/o , 0 il Piante : 

Non ih , dirà , le lor ragioni udite i \ 
A guai fi dc[g' a di phl /aggio il Danto } 
w Ma più tempo bi/ogna a tanta lite * 



■ 
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PUr fai beli* Arno io fono y e veggio quefle 
Piagge f*lut 5 ' rinomate fpondc , 
Da cui fanti bei Ogni ufciro , e f onde 
Efce la Fama , che d % onor gli ve/le . 

E tale avvien , che in me piacer fi de/le 

Orcbè a mia lunga brama il fin rifponde*, 
Che ai accordar mi sforza al fuon dell* onde 
R ime dell' onde al par veloci , e prefle • 

e/tltri Fiumi poffai con labbra mute 

Ma varcar non posi' io muto queft % acque 
Da Febo amate > c dall' oblìo temute ; 

Fin da che il tofeo ftil , come al del piacque s 
eAcqui/lò più di Glorie, e di v'ir tute , 
Qui dove crebbe , che là dove ci nacque . 

* 

M' Avcjfe detto Amor fin da primi annì % 
Che Olifca amai: Tua non farà Colei i 
€be certo non avria cotanti affanni 
Sofferto il Or 5 che pena ancor per lei* 

"Cardi ora feorgo i lufingbieri inganni 

Che tue fperame ordirò a i defir miei; 
E intendo a prova , e ne rifento i danni , 
Che indarno il tempo eolP età perdei . 

Si d/Jfe Ali/co al %)io mendace , e cieco , 
Che adillo , e li rifpofc: Al tuo Pianeta 
Toccava , e non a me F unirla teco . 

Però fe avvien , che alfin tal frutto mieta 

VSlpn è mia colpa . Amor non hà lo fpcco , 
„ Là dove apollo diventò Profeta ♦ 
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Q Vaio fa dì &loè dall' *Area fuor e 
Leggo , che il Corvo , e la Colomba ufcìo , 
E che /' una urtò h l* altro in oblìo 
Po/è per cibo vi le ilfuo Signore. 

Ravvi/o in queflù il dì/vitto Cord 6 

Che d % muftì fi pafee ò e van defio^ 

E in quella /' Alma , che tornare a Dia 

Vorria con pura Eè^fpeme % ed amore . 

B dico ! ibber quei duo dfoerfa forte > 
Perchè ognun volò folo , e facil erra 
Spejjo chi le altrui fiegue 'infide /corte * 

Ma quef/i al votò 4 e al pafeo uniti in terra , 
*Abi! chi noti lò s fc recherarmi tri morte 
Olivo i e pace * o pur Ciprcjfo j e guerra • 

Nipote amato , che fui dejlro fianco 
Or della foglia , ed or del bel Me t auro + 
Fo/ìl gid mia delizia , e mio re/lauro , 
§ua? or dell* afpro faticar fui fianco • 

TBen mi ttedea di più goderti , ed anco 

fregiarti ti Crin a* oneffo Mirto , e Laure j 
E mio fcfiegtto averti , e mio te/àuro , 
Se lunga Età mi fea canuto , e bianco 4 

Mi y oimi tful Viti il giovanetto /lame 
Cruda *Parta recide , e ti /otterrà 4 
Troncando la tua vita % e le mie brame * 

Ond* lo rlmaìio fenta pace in terra s 

Vivrò , finché Tù al Chi mi tiri j e chiame 
„ Dì pianto in pianto , e et una in altra guerra 
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D* 9/fjfifi M Serafino a te fi vclfe 
Nei verde fior di tua piti jrefca et ade , 
E Te tra i Figli fuoi benigno occolfe , 
Chiamandoti al? eterne , tf/w* Contrade . 

£ W yfg»^/ , ^ Fr*/* , e allor ti avvolfe 
Ruvida lana in ttmil povertade , 
E agli occhi noftrì ti nafeofà , e tolfe 
Santo amor di virtude, e di pictade. 

m 

Indi a te Beffo , e a "Dio vivendo feffi \ 
Tal forza a lui^ che ti fichi amò dal fittolo 
Non ben maturo e in Gel tua palma ave/li* 

*NJ colla morte tua, che ad altri fiolo 

Spiacque , me , che t* amai, di doglia empie/}'/; 
Poiché la gloria tua vinfe il mio duolo . 

N£' te pianger pai" io, ni in ciò fidegnarti , 
Se ancor potcjjì , Alma gentil ti dei , 
Che tù ben vedi i puri affetti miei ; 
Nè per co/a mortai puoi piti turbarti . 

Ed io , che col penfter m* alzo 0 trovarti 
éiel Cielo , ove felice , e bella fiei , 
Godo piti del tuo ben , che non godei 
NeW uman vel quaggiufio un di mirarti. 

Talché lacrime invano io chieggìo fipejfo 
Al Cor, che lieto della tua \ vittoria , 
Pien di nobil defio ti viene apprejfo • 

E fé al pianto taf or la tua memoria 

M % invita , e sforza ; piango fol me ftejjo j 
E la miferia mia , non la tua gloria • 
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SOrgcr per opra di valor Romano 
La Otta del Santerno or veder parmi; 
E quando fegno inalberò Criftiano , 
v4l vero *Dio /aerando Altari , e marmi . 

0 allor , che prefe a venerar CaJJiano s - 

OJifè chiara per le Leggi + e i Carmi \ 
E die Pietro a Ravenna , e al Vaticano 
Onorio, ed altri Figli al T ojlro , e all' armi; 

Mentre tal la deferite , e la di/egna , 
Che la rinova neW altrui memoria , 
Ferri , // tuo JIU 9 ibi ignote co/e in/egnal 

Coronando così di' eterna Gloria 

E Te medefmo , e no/ira Patria , degna 
„ Di *foema chiariamo , e o? lftoria • 

Inclito fpirto , che di Lauro , e d* Oftro 
Il cri» cingete; ond* uno il va filo ingegno, 
V altro il gran merto a nei di/cuopre , e fegno 
Fa ciafeuno di lor del valor voftro . 

Tal già dal Clima piti remoto al no/Ira 5 
Torna di voi /onoro grido , e degno ; 
Tal /ovra i Cor dominio pre/o , e regno 
Cal/enno avete , c col famo/o inchioftrot 

Che quando anche vi veggia il Vaticano 
Su/I* augujìo /eder Trono dì Pietro , 
£ alle chiavi del del flender la mano . 

e/fl voflro nome , tV or ri/sona altero , 
Ricco di tanto onor 5 /perate invano 
Nova gloria acqui/lar col novo Imperi . 



N'Otr* £/sr/<* ofjuiftar col novo Impero , 
Principe eccelfo , ^JilM /«W* fpetate j 
f 1 accorgete piai fublime , <///rr* 
ifcggl* «/ » A//' godiate. 

» 

Ma poi fe a tofl e lodi óra infiammate 

Col no» pari m o flilc ìi mio penfiero , 
Sventura è di Voi fri , fi* /* ftf^ft f/tf^ 
Manchi al Latta Vhgilio , Smirna Omero $ 

^oH di mt , fif </<f £/tfyfo *f</e/* commoffo , 
Sciolgo a lodarvi infermo Canto , * 5 
„ £ ^tó /i 700/1/0 . 

^»z/ ^fftf taf ventura tate , 

* quando io fia deli unan vel già fcojfo % 
Pel voftro nome il mio fplenda immortale • 

A ^grande , /W degna trà noi 
*D* abitar fempre nel tuo nobil velo , 
Se il pròprio metto , e i giuftì priegbi tuoi 
Pitì degna ancor non ti facean del Cielo . 

> 

Jfcoltt Jino, che milP anni , e poi 

Sentirà il baffo Móndo or caldo , òt gelo $ 
Sarai f e/èmpio de % più chiari Eroi 4 
Per tue beli* opre * e per pietade 4 e zelo . 

DÌ LàUfò 5 e- a* oflró il faggio Crin fregia/Ir , 
E Te giammai non vinfe avara brama , 
Che non puf le ricchezze + il Cor dona/li. 

Sa Ih il tuo Gregge * ite ti piagne i eà ama , 
E che il dono in veder 5 che à lui lafciafll % 
Te con alto iefia fifpira % e chiama* 
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Sj^f/^r /* fama , ffo /<? rifuona 
Dice: che un Nume fei dì/cefo in Terra ; 
ffija fuor del vero il proprio ardir la /prona $ 
fiume non Jeì mente la Fama 5 ed erra » 

E alt inclito Dolor , che in Te fi ferra 
Di degna laude ella non fd corona : 
Anzi il bel pregio di tue glorie atterra , 
* il vero afeonde , e il falfo fai ragiona « 

Che fe Te vide di Nettuno il Regno 
Tanti prodigi oprar dovria Co/lei 
Farti con le fue Trombe onor più degnò * 

©/> dovria : che mortai co fa Tu fei \ 

Ma , che con V opre eccelfe , e /' alto ingegnò 
Te Jlcjfo alzafti ad agguagliar gli Dei . 

POicbì fcìoglier le rime aite , e famofir 
, Qui vi degnajìe , 0 donna eccelfa^ e diva * 
Dopo miW anni jfa, che alberghi , e pofi 
V onorata Memoria in quefla Riva. 

• 

Talchi verranno le latine Spofe 

A veder dove alma virtù fioriva^ 

E diran poi : qui venne , e qui fi pofi , 

B qui il bel Canto di Colei ? udiva • 

Ni tacer an , come Liguria il degno 

Natii vi diede , e come il Tebrò pel 
Stupì del vofiro fi fublime ingegno . 

E un fi bel giorno irividlctanno a noi « 

Tanto fe ftejfe allor prendendo a f degno > 
Quanto minori fi vedrà* di voi • 



S* lo penfo al ài , che agli altrui prìeghi ardenti 
Scioglier àcgnafte il vago Fl'le adorno , 
Per cui n y andrete alle ptù ftranic genti 9 
£ future età famoje un giorno j 

*Parmi adir anco quei foavi accenti 
Al bel Omino rifuonare intorno $ 
E i miei penfieri al dolce fuono intenti 
Fan 9 che a. goder novo diletto io torno* 

0 nohil *Donna, o chiaro eccelfo ingegno ì 

Quando fù mai , che in altra età forgefft 
Spirto del vojìro più leggiadro , e degno l 

Voi giunta fiete , ov- Vom di rado impreffe 
Orme ài gloria , ornai /alita a jegno 
Che invìdia v % hanno ì alte Muje ijlcft. 

QVando l % età future un dì fapranno 
esf parte a parte i degni pregi vojlri f 
E da voflre cbiar opre allor vedranno 
Quanta gloria aggiugneftt a i tempi nojìrii 

Tiene dì betta invidia , 01? è ditanno 

Trà noi chi tal valore agguagli , e mftrì l 
Ov* è tra ter , che sì fuperbi or vanno ) 
Chi fparga in carte più purgati inchiojìfi ì 

0 Liguria gran Maàrc a granài Èroi t 

Deh farà mai 5 che àa tua nob'U *%ha 
Altra <2)onna firn il riforga a noli 

Avventurofa etaie , in cui fioriva f 

felici quei^ che uàiro i Carmi faoìì 
, 5 Beati gli occhi 5 che la viàcr viva l 
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DOnna eccelfa , che fpirto alto , e virile 
Chiudete nella pura , e faggio mente* 
E ài mille virtù l 1 v4lma gentile 
Ornate , infume colf età prefente ♦ 

• 

Sei vofiri pregi ban refe anguFio , e vile 
Il chiaro grido , che di noi fi /ente* 
Qual farà mai sì temerario fi ile , 
Che piti firiver di voi prefume , o (ente l 

Re filerà mute ognun , che imprende a farvi 
Co i ver fi onor , veggendo a i Carmi fui 
Forza mancar per degnamente ornarvi. 

2V£ però minar gloria avrete vai; 

Che fi dirà, che Niuno ardì lodarvi 
*Fàrcbè fotte maggior dd canto altrui ì 

SEmbra ad alcuno y e voi forfè il credete % 
Che per modesta mal foffrite il vero , 
Cb* io nel lodarvi a troppo eccel/e mete 
Fuori del dritto fpìnga il mio pen fiero . 

Pur fe miro il valor , che in fen chiudete , 
E f inclita virtude , e il morto altero , 
mofìrarvi giammai quale voi fiele , 
Pavento air alta imprefa , anzi di/pero . 

< 5^J sè d* onde vien mai , eh 1 io tanti , e tanti 
Pregi col guardo in voi trovi , e ài/lingua 
E fi pochi ne accoglia entro i miei Canti. 

Quando vorrei , pria, che il mìo àire eBingua 
0 in parte /cerni alcun de ì voflri vant* % 
Vegli occhi fiejfi più feàel la lingua * 




i 




Sonora inclita tira 
Che toccare un dì s 9 intejì % 
Col favor , che Febo in/pira 
Dal gran Cigno Savonefe j 
E tal pregio ci n % ebbe al Monda x 
Che ftì il Pindaro /ecs n do ♦ 

*Dcb perchè benigno Apollo , 

Or che il prego , e fempre invanì 
Niega appendermitì al Collo 
0 recarti alla mìa mano{ 
Ond* io pojfa ad alta ìmprefa 
Animar la mente acce/a , 

Già non bramo a" immortale 

Lauro cignere il mio crine ; 
f(j che Fama fianchi F ale , 
E in lontano , ermo confine 
*Dì me porti il grido altero 5 
*fton i auefti il mio penfiero , 

Ben vorrei d % eccelfa , e foggia 
*2)onna qui fpiegare il vanto ; 
E far sì , eòe in quefla Viaggia 
Di lei parli nobil Canto . 
Sobil Canto non di/corde 
e/fl bel fuon delle tue eorde • 
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Coflei nacque folle rive 
Di Liguria glorio/a ; 
Ove Home ancora vive 
Di Virtù maravigliofa\ 
Ove ancor s* ode rimbomba y 
Oc favella del Colombo* 

largo il Cielo in Lei diffufe 
fl(ari doni nella Cuna % 
E con lor mijìe , e confuji 
Alme doti la fortuna \ 
Talchi in feno Ella racchiudi 
Ogni grazia , cgni virtude . 

&Ia tal forza nelle rime 

Ebbe in forte , e grazie ancor* 
Che del canto almo % e fubliwc 
Ogni fpirto s* innamora; 
E inarcare fà le ciglia 
la foave maraviglia ♦ 

U $) ben , che fero un giorna 
Entro petto femminile 
V alte Mufe bel foggiorno % 
E fori Saffo gentile; 
Che movendo ingegno , ed art 9 
MìtUene orni di Carte , 

E ben sd , che dalla riva 

Del Sebeto in altra etade 
Stuol di Donne pur fa Uva , 
Sali 9 Aoniàc contrade , 
E più chiara d 1 altra "Donna 
Vi fall la gran Colonna • 
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Pur di Lei non giunge a para 
Il Sebeto , e Mitilene , 
Che col va^o fièle , e rara , 
Ella vince le Sirene , 
E le cede il fuo Permejfo 
Vergogno/o Apollo i/ìejjo . 

Salh il Tebro , che a / dì nofhl 
Spirto alberga così degno j 
E il Gran Zio , che cinto a* o/i rè 
Scorge ben l % eccelfo ingegno \ 
E fi gode udir le note 
Della nobile Nipote • 

« 

Ma guai tejfere io pretendo 
Serto al Crine di Cotteli 
Non è r opera , che imprenda 
Pefo eguale a s verfi miei . 
Puoi tù fol farle Corona 
Wella Cetra di Savona. 
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E i fuoi t efori . 

^4 gran Per/ina 
Vaga t oneri 

Le gemme , * ffl *r/ , m 
E a lei corona 
Wal degna , e buona 
Sono gli allori ♦ 

Terefa a Val 

*%ìme novelle 
Tejtamo or noi 2 

Mah Gel più belle % 
Corone poi 
Fara» le Stelle 1 




„ (^01 dotto fìile al fuolo,e *l del fi caro, 
V oblio vìncendo ingiariofo , ed empio 
Quei Cigni, ona" sArno è \ì famofo , e chiaro 
Salirò gid di bella gloria al Tempio . 

Tù pur , Grazzin , col canto inclito , e raro 
Pien di nobile ardire itluflre feempio 
In quejìa etd farai del tempo avaro , 
Di lor feguendo il glorio/o e/empio . 

Poiché tant* oltre della foggio mento 

Spiego/li /' ali, e i bei penfier move/li , 
Che invidia rechi olla più dotta genie . 

E maraviglia cgual cagioni y e defila 

0 fe canti a" Amor la Face ardente , 
„ 0 fe fvcli i mìfìm alti , f celefti . 

DOnna gentil % (he il nobil petto adorno , 
^Albergo re/i delle Alufe ovete; 
Onde a più chiarì fpirti invidia , e feorao 
Colle V^ime leggiadre ognor movete. 

Poiché la Fama , che gid vola intorno 

Dice il meno del bel , che in voi chiudete \ 
Fate col vojlro flit, che il mondo un giorno 
„ Vegna a faper da voi } auel, che voi Jiete . 

Vcd raffi allora , che / begli occhi voflri 

Degni fon, che ne* carmi ognun v* onore* 
E famofe vi renda c i giorni nostri 5 

glia che lo fpirto , e il voflro alto valore, , 
E il vivace intelletto , e i puri inchìojlri 
Vi fon degna di gloria affai maggiore . 



' 

BE* far le Steli* al Padre voftro amiche , 
Che F ornar di fai grazie , e Ingegno tale ; 
Onde già col Pennel tant % alto fate , 
Che toglie il pregio allo helV opre antiche • 

E acciocch* Bi non foggiacela alle nemiche 

Ire del tempo , e onor fimpr* abbia eguale , 
Diero a voi , Donna , // canto almo Immortale , 
Per eternar le degne fae fatiche . 

Talchi non pur lodato a I dì preferiti ; 
Ma nelle Tele avverrà ancor fi moflrì 
Chiaro milF anni alle future Genti . 

E fpente F opre fae, ne l vivi ìnchioflri l 
Famofo fa , che non faran già fpentl 

Uopo mllf anni , e mille i Carmi voffrl . - 1 

P Etna felice, alto, e felice ingegno, 
Che a Tirfi mio tanto acquila/le onore , 

Quanto Egli a voi di fama , e di fplendore , „ j - ' i 

Che vola , e glugne a più è un franto Regno . , 

Già non v % invidio II nuovo file, e degno 
Per m crear gloria colF altrui valore 
Ma il bramo fot per farne pago il Core 
Che vojlre lodi a ifuot fenficr fa fegno . 

Che s % io potejji del bel canto armarmi , 
Quef?i feiogliendo ne* mìei ver/i poi 
Vorrei nobìl di voi fugge tto farmi . 

E ragion faria ben , che un dì trà noi , 

S* aln i degnate ornar de i vofìri Carmi , 
tsfllrt co i Carmi vofiri ornojfe voi . 

L 2 

• I 
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Nt?* quel % the il greco vendicate Impero 
Cantando accrebbe tauri a I Carmi fuoi ; 
Nè a q-ti /. rfo al gran Torquato ebbe tré noi 
Jomba fimil dai fuccejfor di Piero $ 

Pari ad ambo ne i Carmi , e nel penfiero 
Lo fitte invidiar potete voi , 
0 Tir fi nato a immortalar gli Eroi , 
£ a coronar di gloria il valor vero . 

Onde , ornati dal votivo eccelfò canto 

Carlo , ed Eugenio avran mi IP anni , e mille t 
Sovr" ogni altro Guerrier fplendorc , e vanto • 

0 fot quale a Ur duo fia^ cbe~Tfaville x 

Di luce ugual mercè di Smirna , e Manto , 
Il chiaro Enea , o il glorio/o Achille , 

DOv % è P idea fublimc <? <&«v H raro 
Spirto vivace l ov è P eccelfò ingegno i 
Dove te grazie fono , e dove il degno 
Stili che ti fero , o Tìrfi mio ii chiaro } 

fTitì non P efcolto gir nel canto a paro 

Co IP alme Dee de IP Apollineo %egno 9 .\ 
Di cui tu fofii ognor gloria , e foftegno } 
Tanto gradito a lui , quanto a noi caro • 

Marte crudele , ahi / tuo gran lume ha fpento ! 
E tua memoria , cui non fpegne obli* 
Di me fajjt , e d* Arcadia afpro tormento . 

Mentre , or cb % io pur ti piango , c ti de fio j 
„ Odo già per la Selva alto lamento , 
3 , E pianger *NJnfe , e dir; Tirfi mono . 



0^ f^dd / degni Eroi fi /erba , 
^/// »*/ tot por eo velo 

Di le la bella Patria andar faperba J 

ffllra, come afpro daol , flk male h celo 
Pianger mi fa la tua partita acerbi-, 
Kè voglia io cangerò , fe cangio H pelo , 
Che grave dòglia età non dì/acerba . 

Si 3 che nulla ti col <T un Vom , che piange ; 
E eh" io dovrei tue glorie in no bit canta 
, Rendere illujlri 3 e chiare al Mauro , al Gange 

Wa fe il mìo baffo ttil non ghgne a tanto , 
E P Pfpra pena il bel dìfegno frange , 
Che far poi: i§ , fuor che facrarti il pianti . 

MOrso qui Tir fi , che al Cafona rivo 
Primier mifcorse.emi tuffi in quel? acqua 
Ahi ! con quanto dolor > di cui già privo , 
Riveggìo il loco) àov % efiinto Li giacque . 

Tal ebbe in feno, e tal cele/le^ e viva 

Spirto Apollo g? infufèy allor che nacque 
Che agguagliò colle grazie il Plettro Argivo ? 
Qualor la Cetra di toccar li piacque . 

Salto il Tebro 5 e t Arcadia , e fallo quanti 
Stupirò al fuon de i dolci verft fuot , 
Se cantò de i Guerrieri > o degli Amanti . 

E lo faprete età future poi 5 

Quando di tanti voftri Ogni , e tanti 
Cantor pari j o ftmil non fa trà voi . 
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Optata air Empirò Alma gentile 
Del famofi nel biondo , infigne Alarcoj 
Ben fà pietofa a noi morte , che V arco 
In lui fioccò nelt età più fenile , 

Ma a Te non già , che fuor à* ufato fiìU , 
Troppo lafciò folto il terrejire incarco ; 
Perocché aprir , per tue degn* opre il varca 
<Z)oveati all' Etra , nel più frefio Aprile . 

Pur fe attendea da e lunghi dogmi tuoi 

Quel grido Italia , chi or di lei rifuona , 
£ fregia te d* eterno onor tra noi . 

Corte/i a morte ogni empietà perdona ; 

Poiché acqui/la/li per gV indugi fuor, 
Nella Terra , e nel del doppia corona - 

• 

TV me qui lafci , o Genitrice , e al deh 
Ten voli dal vi tal nodo difciolta: 
Ed io qui re/lo entro il terren mio vela 
A pianger Te, cui fier de/i in m y ha tolta* 

6 7\jl corpo fral vibri la morte il telo ,* 

Ma la pe ir Alma a eh 1 era a rivolta 

Itti fi ftrinfe 3 e tra le gioje accolta 
Non /enti il colpo , nè il mortai fuo gelo . 

lo fol fntii lo ftrole afpro s e feroce J 
Che della Parca la fatai Jaetia 
Piaga chi re/la, e a i vivi affai più nuoce. 

Però , mentre or Tu godi , io piango , e ftretta 
V e/fimo mia tra i fuoi lacci , e il duolo atroce 
Odia la li (a , e il mio morire affretta • 
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E Ben patria per Te morire un figlio , 
Che dal tuo Jìratio ebbe la vita in dono ; 
Talchi sio vivo , e fono quel che fono , 
Tutto degg'to al tuo /lento , 4 al tuo periglio 

AB fol doglia al tuo Corpo , e pianta at Ciglio 
Diedi , ma fai quanto per trarmi al buono 
Sentiero opro/ìi , ( / fai^fe il ver ragiono) 
Colla provida mano , e col configlio * 

Onde perdendà , pàiebè Te perdei 

Per fué corion la grave afflitta fa Ima - 
Ciò ebe Tu già mi de/li à io ti darei . 

E fe di Dio , non tua , filo è qùeJT Almè % 
Pur anch' ejfa volando ov' or Tu /?/, 
Saria , fe non tuo parto , almen tua palma . 

M Éntro quefP Almà , che da *Dh mi venne 
Ù 1 alte virtudi adorna , è di bel? olì , 
Per fat prejìo ritotno o gV immortali 
Seggi del del fulle innocenti penne , 

• 

Spofata appena at manto fuo divenne 

Novera d 1 ogni ben , ricca di malti 
E volgendo i penfieri a co/e frali , 
Ob qual co ì fenfi rei guerra foflènne J 

Nè vinta cadde ; nè cedette il campo 

Tua mercè , che fvegliafti in lei di gloria 
*tyobil de/ire j ond' ebbe pace , é fiampo . 

E di tu: voci poi tal feo memoria 

Che fe in lei di virtude or fplende un lampo . 
Vien da lora % 4 cui dee la fua littoria. 
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MAfe nulla di mìo chiudo in me Fhjfo 
Per Te, che tanto a me di tuo donojìi , ' 
Alma gentil P acerbo duol ti bop , 

cui già fon tinto non fol, ma opprefo. 

Qucflo , perchè dal Cor mi nacque , t in elfo 
Si nutre , e crefie da che al del vo là/lì \ % 
S 9 altro , che mio pur Jia non mi lafciafti , 
A tua memoria di /aerar non ceffo. 

Gradi/ci il dono , e tua bontà fin fregi , 

Cb % egli è ben tal, che può far fi corona, 
E non efer mtnor d* altri tuci fregi. 

Se mentre , eh' ei del pianto mio ragiona 

Non tace altrui gli aurei co/lumi , e i pregi , 
Che in Te fpenfe colei , che a niun perdona . 

Già di chiara bellezza, il tuo fmbiante 
Nel verde fior degli anni tuoi fpUndea , 
Pur beltà nulla vai/e appo le tante 
Doti, che b esflma entro di fe cbiudea. 

Pofte fui buon fentier coftei le piante 
Lieta i fuoi poflì verfo Dio volgea 
Seco avendo onefta^e , e P altre fante 
Virtù, che in guardia del tuo Cor tene a. 

Ma di tutte maggior vinfe eia/cuna 

Pietà, che ufo/li alle mìferie altrui % . 
/ bajfojìato della tua fortuna . 

• • 

Che fe il Fato non era avaro a nui 

Ve* fuoi Te fori , potea fol queJP una 
Par di Te degno il Cielo , c Te di M I 
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DEgna del nobìì /angue , onde nófccjìi j 
A/j ^/W degna del Chi per virtù rara j 

^/f alto Off delle magion celeri • 

Quella pietà , rfo In Terra , 0 H/a^f ave HI , 
Moflra al tuo Figlio , * /» ombre mie rifchiaro 
Menti io, che temo far tua gioja amara 
Con ì miei carm) forfè a Te mole/li , 

Piangendo la tua morte , e il proprio danno , 
Stringo tue lodi , e pongo fitte al canto , 
Se noi pojfo a i fofpiri , ed al? affanno • 

E fe io non dijjt ógni tuo pregio, e vanto; M 
§ual fojfe il vero tuo valor potranno 
V età future argomentar dal pianto * 

POicbè, o Cigno dell* tArno invan t ettaro 
Pari a Te forfè ne i gentili amor} , ■ 
Miir altri Cigni ergere il canto a paro 
<Z>e' tuoi tnaravìgliofi Inni canori. > 

* 

E che quel, che fa il Sol delle minori 

Stelle di lor tu fcfti , e viepiù chiaro , 
E carco in ogni età de ì primi onori , 
Vlttorìofo re/li unico , e raro . 

SulF Vrna tua V umil mia de/ira incide 

Di Te tal detto : Umano ardir fi Jìende 
Oltra i fegni , che pofe il grande Alcide • 

Ma indarno ornai di pajfar più pretende 

Quei , eh* hai Tu pofli, e che fino r già vidi 
Che incontro a tutti il tuo valor difende , 



DOnna, che al tuo tei Sol sì vivi , t tanti 
*%aggi actttfceBì eoli 9 eceelfo file , 
CV ci pet C oprefue degne a *Batro i e a Tile 

Splende non men, che per i tuoi bel tanti; 

■ 

Qualora io leggo in quanti modi , e quanti 
V almo fapefli ornar Jpirto gentile ; 
Penfando , che a voi duo] coppia fimi le, 
Vantar di rodò / più felici Amanti . 

e/< benedir l* alto deftìH corte/e , 

Che degnojs accoppiarvi , innalzò il Ore , 
E tutte fento U mie voglie acce/è . 

Veggendo , che in verace , é fantò Amore , 

£ in chiaro /angue per ben mille imprefi , 
Gran bellezza congiunfe , e gran Valore • 

A Sgelo* e chi fà mai, che a telo ftik 
Aureo, e V arte macjlra , e i dolci, é ter fi, 
Che è noi lafciafti armonio fi, verji 
Diedi i onde bai fol te flejfo a te fintile t 

f eifà come crei io è */trnt il gentile 
Cigno , chi in sì foavi , e fi diverfi 
Modi cantar et Amor feppe , e doler fi , 
Che refe ogni altra Lira ofcura , e vile - 

Puoi ben pregiarti, che tra quanti furo % 
Che pur feguiro le di lui belt orme 
Chiarì per fama , nobil canto , e puro , 

Jù fol con nùòue grazhfe forme 

Sì dapprcffò lì Uì franco, e ficuro 

Che lauro mirti a i lauri fuoi conforme . 
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A. Lma del gran Cojìanzo ìlluftre 5 e chiara , 
, Che in 7>rr* al nobil manto unita 

petti col dolce ftile altrui fi cara , 
Come a noi tua memoria oggi è gradita . 

Se da tuoi carmi ógni attrd ingegni impara 
Serbar fé jìejjo alla fecènda vita 
Dell' empio reglio , e della Parca avara 
Col tuo cf empio febermendo ogni ferita . 

'Dritto egli è ben , che voglia intefa , e vìva 
Accenda alle tue lodi ognuno , a cui 
Si bella gloria da te Jol deriva . 

Sicché re fa maggior ne i prìeghi tui % 

Con doppia fama , ornai tu fplenda * e viva 
Immortai per te ftejfa , e per altrui . 

* 

CAre , leggiadre , è pteziofe Rime 
'Del gran Coflanzo mia delizia , e tura i 
Cui pofi , e amai , trà le piti fccllc , e prime 
quella fiorita * .e nelf età matura . 

Quanto invidiò alt Autor chiarà , e fublime 
V aurea fua vena , graziofa , e pura , 
Che sì v' adorna , e così ben v' cfprime , 
Che par t arte un prodigio i ed è natura * 

» 

Mà già) che fperar tanto a me non lice , 
E che le mie , povere figlie incolte 
- Nacfuer conformi al lor Padre infelice 5 

Siate pur voi fempre famofe , e colte ; 

Che a me parrà d* ejfer affai felice , 
Sol % eh' io vi lejji, e vi lodai più volle . 



* 



fingue^ e d l aurea vena antica 
"Parto ufeir genero fi 4 e in vita ornarfi 
Col fenno , e col valor di gloria , e farfi 
Chiaro alla Gente di virtude amica : 

Son prcg) , che per forte , e per fatica 

Splendon anco in altrui non raro fparfi 5 
'l Ma per gli Ejlenfi Eroi fon pregi fcarjt; 

, Lo creda invidia , e fuo mal grad$ il dica i 

fPuò ben Germe reale al Patrio nido 
. Accrefcer fama , e divenir lodato 

Ver alte imprefe a ttranio clima , o lido\ 

\ 

Ma , che il gran Lodovico , e il gran Torquato , 
Renda della fua tlirpc eterno il grido 
j Vantar' puh fol chi dagli Eftcnfi è nato* 

■ j *T T Antar pub fol chi dagli Eftcnfi è nata 

• \ \ Con Achilie , *J famoji Eroi , 

^Jri , * immortai de i gefli fuoi ; 
Prqj/* , fi* * ha dato . 

G&* f/i j fi* */ Grrw * e Lazio file ornato 
fece , e fa , rifuonando ancor tra noi; 
Vero , * yàr , e miW anni poi , 
Di Lodovico i tarmi ) e di Torquato. 

'Sei retaggio pero di genero fa 

Stirpe , a cui largo il del gloria dcjlina\ 
Che a nulla etade pajferà nafeofa . 

D<* che rara favella , > pellegrina 

De i tofehi vati la rendè famofa 
Quanto lingua può mai greca % o latina l 
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CArh , che onore del Piceno fei 
Splendor a" Arcadia, e vivo lume al Mondo 
Colf opre illuflri , che il faper profonda 
V i/pira , e che felicemente crei . 

Sebben tua gloria , al fuon de y ver/i miei 

Cre/cer non puote , e il puro flil fecondo a 

Da cui grido traeffi a ni un fecondo , 

Tal Fama agguaglia , anzi fa feorno a lei • 

2^0» ifdegnar , che U mio Jincero , e febietto 
Cor , che a Te viene , e colle rime or vuole 
Fregiar del canto ojjaì maggior fuggetto • 

T ojfra i fuoi Carmi , e fe inegual ti duole 
Veder tua lode incolpa il chiaro obbietto; 
Chi è mai) che pojfa aggìugner luce al Solel 
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% 1 

Ggi difperga il Sole 
Col vivo arderne raggio 
Tenendo alto il via**io 
L orrido gel^ che quefte piagge ingombra : 
22* erbette , e di viole , 
E di pretti intorni 
Vegghfi il prato adorno; 
E torni il tempo , inciti fi /tede air ombra 
Di verdi amiche ^Piante 
Il Vapor elio Amante , 

P % armonica dolcezza 

Empiano mille augelli 
Veri canori , e belli 

Col lor canto gentil la Valle , e il Monte . 

*Dell* propria fierezza 

Si fpogli ogni Angue , ogni Or/i • 

Con più-veloce cor/o 

Porti ogni fiume dal natio fuo fonte , 

Invece a" onde chiare 

Candido latte al Mare . 

Rhde il bel di feftofo 

In cui con gioja , e lode 

Sceìfe per fuo CaBodc 

Arcadia noffra Alfeftbeo gentile 

Afefibeo famofo , • 

Che 
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Che cinto il crln d* alloro 

Fi tri r aAonio Coro 

*%j/ùcnar ( f alto , ed onorato ftiU , 

E giungi a par col Canto 

Del £ran ÌPa/lor di 0/anto . 

£M perfi) azzurri , e gialli 

Bianchì , e vermigli fiori t 
^inje ìnfieme , e Pajlori 
Vengbino adorni fa quefta riva amica 
E diletto fi kalti 
Aio via- di gaudio in fegno s 
E qual di loro al degno 
Pajior porga bei fiori % c qual li dica 

*Pi nojìra Arcadia onore. 



Canzone Alfifxbeo 

fuggi* tbe agli occhi mlel % 
%>egna di lui n t on fci • 
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COme i me fi ad Auguro , a Te facrarfi 
Per letizia da noi potria quefì* &4nno j 
Che ben fi /orge cV ti dovea ferbarfi 
Lieto , e faujìo per le , grande Alamanno . 

Mentre in luì vinto afpro defìtti tiranno 

Vedefti alfin d % ojiro il (no Crine ornar fi , 
E al fublime di Pietro inclito /canno 
\l magnanimo tuo Clemente alzar/i. 

Ma per chi altre maggiori ajfai di quelle , 
Che fol fregiaro a Cefar mortai /alma , 
Chiudi nel Cor fante virtudi > e Mie 

Vano onor /degnerìa , tua nohil Alma , 

Che a/petta un di Corona in C/el di fi elle ^ 
Ove immortale avrai Trionfo , e Palma. 

PUr di Porpora > e oV oro il Crin cingefii 
Saggio Camp'ton d* Aflrea dopo tane % anni . 
- Che tra mille vigilie , e mille affanni , 
V arduo fcntier della virtù ealpefii . 

• 

Te vide %oma , che guai Madre avefii , 
Premer del Foro i fa ticofi /canni; 
& stl quelli impennare al merto i vanni 
Per volar franco , dove alfin giunge/li . 

E drlfo gloria or giunto all' erte Cime * 

Te ammira il Prode 9 e /e fleffo avvalora 
Centro Fortuna , che i migliori opprime. 

Vifta^eV ci pur, /e brama in lui dimora 
D' onor , può dietro al volo tuo fublime 5 
Quivi poggiar , che ben v' è loco ancora* 
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QVal mai fu in guerra formìdabil moflro > 
Che fojfc air Ottomano e guai di ojfa , 
Guano 1 * Afia tutta a gran furor commojfa 
Spingea con doppio affatto a danno no/ira. 

Tur negli Vngherì campì ongufto chioflro 

v4 rotte febiere , e a monti d> e/trmi ,tà % e fa 
fiaccò il barbaro orgoglio , e morte , e feffa 
Dieili , o Eugenio , il poter del valor voftro . 

Stlentre non fot col ferro i Traci eflinfe; 
Mn eoi terror dell' ampia ftrage f Irs 
Frenò t Epiro , e di timor lo cinfe . 

Ond 9 anco in pace Adria per luì re [pira; 

Ed ei fà A che non vi/io in Mar pur vinfe; 
E fin dal Savo /prigioni Cor eira . 

FOrte di Dìo Guerriero , Eugenio invitta , 
Che tal la Tracia fulminar col brando 
Sai , qual g/d feppe , la gran verga oprando^ 
V Ebreo Lampione fulminar f Egitto. 

Odi : T egli ì pur ver , che in del fia frìtto % ,j 
Che alcun del Popbl fido aprir pugnando 
Treggia le Porte db Bizanzio , e in banda 
Porre il Tiranno 0/ ìent al feon fitto* 

Tà fei quel tT cjfo ; e gli Aflrì a Te ferbaro 

Sovra tanti altri Eroi queJV ampia gloria; 
E il de/lino dell' tsljìa in Te iocaro . 

Però , fe l 9 opra adempì , oh qual memoria 
Fia mai di Te ! cui fa» d eterno , e ch'ara 
Nella Terra % e nel pel I alta Vittoria . 

M 
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Lfin F Italo Duce , Eugenio invitto 

Terrpr dell' A fio , c dell" Europa onore , 
jj)/; al fa bel fin chi bene oprando muore % 
Ctjfe (il fuo Fato 5 ed al comune Editto . 



fflJa fua menarla a cui fermio preferi tto 

9fyn ì , per /* alto , e fovruman valore ì 
Qbe pio rifulfe in lai , non me* del Core , 
Yiverà etcrn* \ e piti che marmo % 0 fcritto « 

£i fili che indietro Armi v e fi*r$r re/pi n/c , 
E alla Fede guardando il S?gl'0 augujìo , 
Viù volte il Trace di fallar dipinfe . 

Onde refi a fue glorie il Mondo onguflo , 

Cbiomollo ri Cielo , e lui dormendo , e/linfe 
mo te , che fonno è dell' (Jaom forfè , e giuflp t 
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"inno re al, che fuor del proprio regna 

Vai cercando nel Qiel Regno immortale , 
Per le vie d' umili 4, ebe tuo 'oflegno 
Fajfi , e al gran vcja ti da forza % ed ale j 
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%>cn ha: più f une q fua pictade uguale 
Tra f angliche Regine , e il faggio , e 
Lfmpio lor , col tuo bel zelo , e tale 
Che alz_ar ti pupic al defiato fegno , 

Però l* erto premendo o'ìguflo Calle > 
Ài bufo Mondo , che virtù ncn cur§ 
Con intrepido Cor volgi le Spalle , 

E fi lfin ceffando ogni a [prò pena y p d#ra , 
Troverai , nell % ufeir da quefte Valle , 
Quel Regno in Die , tV eternamente dura 



Alma te al digniffìma a" Impero y 
Cbc nel Gelo bai trovato eterno > e eerto j 
Spregiando il regno , che caduco , >e incerto 
¥)ar ti potea chi non cono/ce il vero . 

Qioifeo di taa forte , e eoi penfiero 

Calcar ti veggio per virtude , e metto 
Trono auguflo di gloria , e immortat fetta 
Cingere al Capo umilemente altero . 

E il tao grand 1 oAvo di piacer tipieno 

farmi a le dico; Inclita Figlia , ob qaanto 
Gaudio m* aggiungi , or che ti ftringo al Jeno . 

forte , c invitto ebb 9 io trà ? Armi il vanto 
Svia tù il vince/li , o l % agguagli j/li almeno , 
Per gran Cojlanza trà i martiri , e il pianto l 

OH a" alta Provvidenza occulti abijfi! 
Quale uman fenno penetrar vi puosel 
0 fcaoprir come inabilmente fijji y 
Volgete di Fortuna , e tempi , e *$notc l 

<pel gran loreno i primi dì , cV io vijji^ 
Chiare gii fian le glorio/e , e note 
Gefta^per cui F Vngbero all' vluftria unijji, 
E P Afia vide fu e fpcranze vuote . , 

Chi detto avejfe a lui; Tu penfi il brando 

*%otar per gli altri ^efei de i Tuoi Guerriero 
Ma vedrai fot dal Cielo , e come , e quando , 

Creduto non avria quel , cb % oggi i vero : 
Eppure allora Et dìfendea , pugnando , 
%4l <mpotc la Spofa , e a ì Juoi f Impero : 
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Ali ¥&pote la Spofa , e -a I fuoi f Impero 
il gran Loreno col valor difefc ; 
M al Chi già piacque fare a irti pale/e % 
Come oggi a nai degno forfore il ve/ o . 

Parve allor fot prodezza , e fu mìffero , 

Che il divino Monarca , ordendo , in te/e % 
Serbar P Imperio da Jlranicrc ofjcfc 
o/tl Connubio real libero , e ìnfero. 

Ma) chi fà y the alf arcano alto , e profondo % 
Jlfin con forte man /guardando il Velo 
4pr$ al Regio Conforte il dì giocondo * 

Tcrefo augura , fù il tuo fanto zelo , 

E forti Iti , che brami pace al Mondo, 
Che umil co i prieghi fefli forzo al Ciclo • 

M Ai non fu vi/fa al Trono in treccia , e hi gonna 
Più di Te cor aggio fa, iliufire 5 e foggia y 
O dell* Auflriaca Stirpe ouga/ìa *Donna > 
Poggiar per foftenerlo y onde non oaggia . 

Tà qui rimafìa fei fermo Colonna 

Contro Fortuna , che i più degni oltraggia \ 
hè Godrà quel valor , che in Te s % indonna 
E fuor traluce , e il tuo bel volto irraggia , 

fi* ver 4 mancò /» invitto , e gloriofo 

Tuo Genitore ma in Te /periamo or noi , 
Contro U Tracio furor /campo , e ripofò . 

Che af petto a vendicare i torti fuoi , 

yjc-ntro Wfanzh, ed Guerrier tuoSpofe % 
V Ombra di Corlantino i Figli tuoi . 
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*De If Auflria fo/ìegno 4 auguflo Vigliò , 
Che invan gran tempo impaziente atte/e 
Europa , e il Mondo $ alfine il del cortefe 
Pur lor fi diede , nel comun perìglio . 

Ben or là dormì \ nè da flranio artiglio 
Sai quanto fien le tue Provincie ojjefe\ 
Ma lo faprai ) quando a mature imprefi 
Gli anni ti ficgiicranno % ed il Conjiglio * 

%4lhr d % Aufiriaco /angue , e di Loreno 

Che in Te s* unirò , motlrerai di fuora 
V alto valor , eV bai pargoletto in feno • 

E de i granà s s/fvi rinnovando allora 

Le memorie ^ vedrai fui? Wro^ e il Reno 
Surger le tue > forfè maggiori ancora » . 
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E tre Città , cu i la Moldava bagna 
Vfciro incontro alla real Guerriera 5 
D * Aufty ia retaggio , che virtù compagna 
Seco titn fempre , r con Lei filo imperai 

E dicendo fra lor : per Cofiei fpeta ò 

E net? alto valor 9 che F atcompàgna , 
li voflro Regno ritornar qual 9 era; 
*2$otto l y afpro deflin , di cui ft lagna • 

Vorfer dì gemme , e di fn* et tontefla % 

&4 Lei Corona ; ornando il fuo bel ifeh * 
Tra milk opplaufi^ e in Iteti pompa 5 e fjl 

Ma chi F invitta poi , per fanto zelo 4 

Grand' Alma incoronò? Nejptn; che quella 
Afpetta <F effer coronata in Cielo . 
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A V gufi a Donna , »*/ ^/xx' che inferma,* 
Anzi tinta per Te f empia Fortuna 
Alfin farebbe; e ebe Tù fol quel? una 
f/i d* Auflria Colonna invitta > e fermai 

Mira ; come or già doma , invan fi feberma 
tDair Armi tue , di fpogiie ancor digiuna; 
Mira F Imprefe tue , di cui ci afe una 
Il fatidico mio predir conferma * 

Poi di gìoja , e a* amor piena fe il Ciglia 

Real volgi a i tuoi Tartl , omaFbcn vedi s 
• Qua l gloria afpetti t tino , e ? altra Figlio . . 

Cbe a* avito valor germani Eredi 

V^noveran col brando , e col Con figlio % 
Le Vittorie de i Carli , e de i Gofredi • 

I Tali a, Italia il tuo fveeorfo è natoì 
Ad cantò , quando in Te a viver prefe 
La grand" Alma real, cV or lei dìfefc 
Con r alto fenno , e il forte braccio armata . 

E e erto , cV Ei dal divin E/ìro alzata , 
Le prefenti a° Europa acerbe ofefe, 
Di quà refpinte da tue chiare imprefe % 
Tr evide allor , ebe ragionò col Fato . 

Onde il Pò eoi Te fwo, e la tua <2)ora \ 
Scorrono in pace; e a &Iarte pojlò il morfo , ^ 
Di Ciano il Tempio è tra noi eli ufo ancora 

Deb perchè al Vate ruppe morte il Corfo 1 
Cb' oggi vedria , quat Ei prediffe allora 
D % Italia il Sardo Re gloria % e foccorfo. 
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DEb I penfa , Italia , P ormate [quadre 
Sì a n tuo gaflìgo , 0 yfa* prcfog* almeno 4 
J rrrA/ C/r/ /* J5/rr/** *Fadre % 
!>/ tt &à /'ozio > t di g'Ujt ira pieno . 

E fe t antìebe toc forme leggiadre * 

In te non trovi , 6*/ fquarctatù il fino % 
Dii &tn mi ftà, poiché io f Eroi fai Madre 
Or fin di Vizj y cbe non iati piti freno. 

Tanti tu ài figli effeminati i e /tolti i 

CV ban perduto Col fennO il braccio forte j 
Dal fjfo imbelle in oziò til f palei i 

Spcranò forfè migliorar tua forte 

Col fola fìarjì a vagheggiar heì volti , 
Neil* imminente tua rovina % e morte i 

Of>/\ à Vergine HlU/l r e ^ intenta ùfeotté^ 
Come al nobil tuo Cor parla H Càr toiù t 
Colei, che il Mondo fiegue ,ob quanto ìjìoit ai 
Ed oh quanto i fallace il fuò de fio ì 

Leggiadra pàffa , e t/a ì fifpìrl accòlta 

Vien da quei, che col guardo Ella ferro i 
Ma poiché il Tempù a Lei beltadè là tolta , 
Spregiata pojfa , e nìuri le dice i/tddio • 

Saggia fei tu , che afeofa in bianco i>ctó 
A Luì 4 che la ti diede , or fa cri quella 
Ve Iti i che manca , cerne fiore in fielo • 

Mentre quale a Cesti diletta t/fntclta 

Vivrai bella nel Cbu/l>oi e giunta in Cielo , 
Woppa mil? anni attor '/arai più bella. 
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BFMa farai doppo ynilV anni^ e mille: 
Ma per f ocquitlo di bellezza eterna , 
Volgere al Gel non bafta or le pupille \ 
Nè d'ilota compor la forma efierna . 

Convìen , che Fede , e che Speranza indille 
Vera Pietà nella tua parte interna t ' 
£ che de* Tuoi li fiordi , e le faville 
D' Amor Tu fpegna alla mogion paterna. 

* 

n/tnzi , che lunga Stirpe , avito Gigllù % 

Offri , *l y Gn,pe , ed Qnor pofti in oblio , 
Prenda fol da Gesù norma , e conjtglio. 

E imntìtatrìee allor del tuo gran Zio , 

Che tal già vijfe in quello breve efiglio % 
Eternamente farai beila in Dio . 

NJT il Nome fol del Serafin a" Affifii 
Ma il genio ancor benigno in del ti diede \ 
Mentre il piì fcalzo , egli aurei crin recifi % 
. Ten corri a Uh , che già ? afpetta , t vede • 

E tale in te viriti fi defìa , e fede , 

Che i tre Nemici in fiefta età de ri fi 
FW cggi armata di Speranza ^ e Fede y 
Tutti da loro i penfter tuoi divi fi . 

Off/*, fe il divo Amor per opre ìfifjfe 

Segnò Franeefco , e celle fue quadretta 
Neil" umil fervo fe medefmo imprejfc. 

Chi fa , che un dì non fegnì ancor V Ancella i 
Ed oh felice Te , /e a luì pìacefje % 
Tra ben wilt altre , che Tu fojji quella . 




HESiO/rW tfr^/Vtf penfier fa cV ora h fnoiì 

al^jS L<* lingua al canto 5 

£ w/ ^/j vanta t 

Scr/o a Cecilia far f ìnclite hit % 

Voi Mufi i modi ^ 

Ver degnamente celebrar coffe! ^ 

Deb mi additate \ 

Talché poi grate 

Sian le mìe Rime a chi w* a/colta ì e a Lei , 
Che pià d> ogni altro il fuon bramo , che n* oda 
E di fue glorie infuperbifea , e goda . 

Quando piacque al Juprcmo alto fattore 
Il bel Santerno 
*Di pregio eterno , 

*Dì gloria ornare , e a* immortale onore 
Eglìy ed Amore 

Scelfer uà le piti pare Anime belle 
La più degna &4lm* , 
E a lei la Salma 

Di mille doti ornarò amiche /Ielle ; 
Che tutte in del rifui/èro Jeconde : 
Così nacque T onor di quefte Sponde • 

appena t alma Ùonrìa in Terra apparfe , 

Che 7 vifo onefto 
Invida , e me/lo 



Mirò r inferno , e per d'f degno ri ar/e J 
Poiché Èi celar/e 

Vide nemtea in lei nova a fe fteffo , 
GMentre Ella ì Cori 
Di puri ardori 

Tuii ì ri acce/e , e ben /embrava impreco 

Nel bel co fio di lei corporeo velo 

Un non fo che , che ri invitava al Cielo é 

Quindi con quante frodi , t quanti inganni 
Entro del cieco 
Orrido fpeco 

S % inventari per trat V alme in quegV affanni , 
V Èrebo a? danni 

Di Lei fi mtffe : e ciò j che vago i* Terra 
Piace , e diletta * 
£ / /enfi alletta , 

Le mojlrò il Mondo anch' Èi pet farle guerra f 
lAa /empre invan tentaro i duo nemici 
toglier quelF ^4 Ima agi* innocenti Uffici « 

foichi dal dì, cb % Élla trà noi di/cefi 
Pen/ando al giomù 
Del Juo ritorno 

Solo à degri opre per toflumt intefe % 
E a jcherno prefe 

Ciò , che acqui/lato ejfer non pui virtutei m 

E cor/i altera 

Sciolta , e leggiera 

Per lo defiro fender di faa /alate , 

Pompe addietro lafc*ando ^ oro ^ e bellezza % 

Coft % che tanto il Vulgo ignaro apprezza* 



Ed or viepiù dal /acro Amore acce/a 
Con quella face 5 
Che infiamma , e piace , 
Pronta j* accinge a glorio/a Imprefas 
Per fua dìfcfa 

Contro lo /degno dì quel erudì moflrl 
Col crìn recifo 
Velando il vifo 

Chiude fi umile ne* /aerati Chioftrl* 

E il del di/e rallegra , e toglie infuna 

A' fuol nemici quanto avean di /perni. 

Lungi tosi da que/le co/i frati > 
V inclita , e iella 
Saggia donzella 

Aquila genero/a i/piega P Ali , 
Ed a ì mortali 

La via d> èlzarfi al Vero Scìe ìn/egnat 
Ma de' fuoì Vanti 
Tejfa bei canti 

Più gentil Cetra i ù pur Trombà p*>à degna 
Cui feorga un dì nobil ardire in *Pindo 
E famofi lì renda al SMauro % e alt Indo « 
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St/fcro Oratore , // tuo faper profondo , 
Non meri 5 che il tuo gran zelo hai qui dmojlro / 
/Vr ^2rr , ab pacato in fin dal fondo 
Del cor fi /velia il formidabil mofìro . 

Santo quei , che col forte flìl faconda 

T udir parlare ; anzi tuonar dal *$oflro : 
E lo fapran quei , che verranno al mondo 
&l!crcè dì lunga Fama 5 e chiaro ìncbioflto . 

Ma quale intanto fia , che in Elicona 

Per f alto merlo tuo da *N[oi i % inteff a 
*Dcgna co i noflri Carmi a Te corona l 

Se i mici non han forte , e Dolor per ejfo ; 
Ti bafli il grido , che dì Te rifuona , 
E tua virtù , che è fol premio a fe ffejfa . 

Q Vì fi fapea 5 che a piti Sovrani , e Regi 
Con franco ftìl , fa ero Or a t or , parlafìi $ 
E che il parlar tra i dotti fpìr ti egregi 
Mirabilmente in Darle guife omaflli 

Qui fi fapea , che a degni onori , e fregi 
Colla propria virtù te firjfo alzo/li j 
E che la Fama ì tuoi gran merci , e pregi 
*Fer celebrar Tromba non ha , che bojlì 

Mancava fol, che ta tua voce vhd 

Nuovo aggi unge jf e teflìmon fine ero 

«Del chiaro grido 5 che dì Te fi udiva ; ' 

Ond* or, che il buon giudicio bai refo intero , 

Forza è , che ognun di Te conchiuia , e feriva , 
Che quanto fi Japea > fu men del vero . 
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TAnto il divino Vacìtor del tutto 
¥*cr r eterna adoprò nofìra folate % 
CI) erba in (erra non ì , ni fior , ni frutto % 
M fon fiere , più grandi , o più minute. 

<2\{J augelli In aria , e nel marino flutto 

Pe/ci , nè cofe , cV abbìan voce , o mute , 
Che a fuggir tutte dal tartareo lutto 
*t>lonc % ispirino ardor 5 motore vìrtute. 

o/fnzì per trarci alt ìmmortal fuo Trono 

Scorta^ e luce a nei f co gli eAnge li fuol\ 
E de l facri Qrator /' iride , e il tuono . 

Bnjfan sì dìjfe : ma non dìjfe pòi, \ 

Che ancor fu f alta Pr ovvidenza dono , 
Co' Ei x col fuo zelo perorale a noi . 

, che t % aperfe a chiari Vati indnflrì 
Ampio Teatro per leggiadre imprefi 3 
E che de* muti , trapalali lujlri 
Ccffaro alfin le ingìuriefe offfe . / 

Veggafi ornai , che non dt o/tug'l palujlrl 
Ma dì Cigni fecondo è quel paefe , 
Che diè a i Carmi , e alle Leggi Ingegni ilhftrt , 
Per cui fua fama a flranj lidi flefe . 

Quindi cinto di mirto , e lauro infume 
Il già canuto noftro bel Santerno 
$ allegri , e j' empia dì novella fpeme i 

Che fe viriti farà dì noi governo , 
^Njfccrà frutto dall' antico feme 
A noi d' onore , e a lui dì grido eterno. 
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Nipote amata , che il divìn configlio 
Seguendo , // racchiudi in /aera Cella ; 
£ faggi* al par , avventuro/a ancella , 

P/tf 1*/? già il Frate tuo , cui fero artiglio 
Di morte fpenfe nelt età più beltà , 
Con tal mio duol , che ancor /aie novella 
Onda di pianto a ribagnarmi il Ciglia • 

» 

Ma te non piango , ora , che a me ti toglie 
*D % Amor celefte il facro/onto telo 
Conformando alle fue le no/Ire voglie . 

Che te perdendo in Terra , io nel tuo zelo * 

Spero , fe Dio per me tuoi priegbi accoglie 
Un dì per fempre rac<{uijlarti in Cielo . 

IO mi credeva , che maligna ftella 
Al na/cer tuo rifu l/a /offe in Cielo; 
Cara Nipote , e trà pietà te , e zelo 
Struggeami ognora il cor doglia novella • 

Ma or , che a Dio /aerata , e amile Ancella 
Veggio , che ti piagò divino telo; 
La vera ftella , e avventuro/a io /vela , 
Che a te ri/ul/e % e del Gu/man fiì quella , 

E tal gaudio in me piove , e il /en m* allaga 
- o/fneo per la gran Madre glorio/a , 
Che in te degnojji aprire un altra piaga , 

Ch /pero , che il /u$ figlio , a cui /ci /po/a , 
Ti renda alfin picciolo sì; ma vaga 
Nel celefte Giardin miftìca ^0/0 . 

> 
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SE il tofco Cigno , fi* co rh vario file 
Cantò di Laura fi foavemente , 
Che ancor non ebbe, e non avrà fimiU % 
Tri la pajfata } c (a futura gente j 

Vivo fojfc nel fecolo prefente , 

\4 veder, come Voi Laura gentile , 
Accolto in fen divino foco ardente , 
%/?$i,faJle, e piacer prendete a vile* 

Tanto più forte , e lumino/i inchioftro 

Spargerebbe per Voi, cV or vi chiudete 
Qon invitta co fianca in umil ^cbioftre . 

Quanto Voi più della fua Laura fiete 

Degna , ed affai più faggra , e lei col vo/ira 
Cele/le efempio , e fanto amor vincete. 

Alma gentil , forfè credea la morte 
De' magnanimi Spirti un vivo efempio 
Spegner col dardo intempeffivo , ed empio, 
Che lafcìò vo/fre membra efangui , e morte % 

Ma non pensò, che Voi virile, e forte 

Del *2(pmano valor Reliquia , e Tempio , 
Segnate avrefle fin col voflro feempiù 
A più rara virtù novelle forte . 

Onde Jlupì, vi/lo quel fanto zelo , 

Col qual raccolti in Dio la mente, e il Core 
Lieta , e nel? atte di volare al Cielo , 

Parve dice/le 0 noi : Così fi muore 

éfrlojlrdndo ben di cader vinta al telo 
Di morte nò j ma di celefie Amore . 



s 

CHe dtggion dire i due Giovanni ìnfieme , 
Che (or Patrie non pur ma Italia amaro % 
Sor pacando d % onor le mete efìreme % 
Coli' aurto fiilc , ancor famefo , e raro; 

Orchi veggion dall' alto in fanto , e caro 
Nodo Imene accoppiar /or nobil feme ; 
E il common /angue , per virtù jj chiara ^ 
Recare al biondo d* altri Eroi la Jpeme l 

Ma forfè niun di hr favellar puote\ 

Che accoppiata beltà oT ambo le Ciglia 
Stupide rende , e il fuon tronca alle note . 

Onde pien di foave maraviglia, 

Sol come l' uno in veder fuo Nipote, 
L % altro t % allegra di mirar fua piglia . 
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Uuando Tirfi almo Pafiore 
Con Aglaura fi fi Jpofo , 
*Dl Lui firijfe alto Cantore 
^IfiP Arcadia ancor famofo % 
Come allora Effro ìnfpirollo ; 
La fua Dafni Spofa apollo • 

Or che f ejji pur fi fpofa 

La Figliuola a un Garzoncello , 
Che , con? ella è della ro/à % 
Del Ltgujìro i ajfai più bello % 
Di Lei dir , che dovrem noi l 

Pafiorelli direi tot. 

, 

Voi direte : Otetea 

Si congiunge al Dio di Gnido\ 
Ma di Cipro , fe la Dea . 
E" la Madre di Cupido j 
§tt al vi t rogge a dir confetto % 
Che la Madre fpofi il Figlio l 

r i dì più , che Amore hi V ali 
Colla benda 5 e con i dardi ; 
E lo fpofo non hà ftrali , 
0 gli porta ne % bei guardi. 
Giulia in fine ha che far feco , f 
Quc/ii ha gli occhi , e quegli è cieco . 
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Voi direte , che Diana 

Ora impalma Endimione; 
Ma fc tolfe forma umana; 

V afpra diva ad Atteone ; 
Vare a Voi , $V ella oggi voglia 
Farfi fpofa , e cangiar voglia l 

QUrechè felvaggie ftelve 

*Di tracciare ha per diletto ; 
E gli fpofi delle Selve 
Odiar fempre il ricetto . 

V uno accolfe il Se re b io in fine* 

V altra if Tebro , f d il Vatrenq , 

Voi direte , che ì F Aurltra 
Col Figli uol dì De ione 0; 
Ma non dite il vera ancor a \ 
Che onejliffimo Imeneo 
Sdegna ì Ratti vergogno fi y 
E il voler fugue dé Spoji. 

guejli pofeia dal hr velo 

Le fembianze hanno t) belle ; 
E all' incanirò f esffba in Gela 
Vaga fa ft colle Belle 
E par ceda (na vaghezza 
Degli Spofi alla bellezza , 

foflorcUi ancor non ufi x 
A diflìngacr bene il vero t 
Io vi veggio ajfai confufi 
Cercar modi col penfiero 
D % acquetar per qualcbè via 

V agitata fantafia . 



E di Voi chi in eAganìppc 

Cerca Mtjfa , ed Armo dice ; 
E chi Acconzìo con Cidippe } 
O Alcione con Ceke; 
Chi Abradate con Panica $ 
Chi con 9/tci Qalatca • 

Ma fe ugual eoppia gentile 

Fra gli Dei , ni tra le ?Dct 
*2$i(rova/ie : a Lei fintile 
Ira i Po/lori , e le %\(apee 
Troverete ; o pur tra quanti 
Grecia fin/i illujlri * 4 'ma nt il 

Scioccatili \ Tutte quefte 

Son Follie , che Et ade antica 
Seminò per le /orette 
Della Grecia al ver nemica 
Quando il Canto dei Tcbano 
Incantava il Vulgo in/ano. 

Ma poiebì ebbe il maritale 

Esiodo l % alto ingrandimento 
^Dal Dio vero , ed immortai* 
Di tremendo Sacramento ; 
Con gli *Dci fparver le Dive f 
E /vanir le Fole argivc* 

• 

Anzi entrò nel Mondo Fede , 
Santa Fedele Fede vera^ 
Che quel Dio , che tutto Vede . 
Tutto muove , e a tutto impera % 
Sia /ol quei , purché a lor piaccia 
Cbe i con/orti in/teme allaccia . 



19G y%+ 

Quindi orchi nel fuol Lucchefs 
Nobil Giovane trovo jji , 
Che rivolto all' Imolcfe 
Gel 41 Livia innamorojjì , 
Piacque il laccio , e Dio rifilfi 
Annodar chi vi fi avvolfe • 

*&ite adunque , o Vaflorclll , 
E direte alfin beni [fimo y 
Che in duo fidi Amanti \ e beli! 
pur congiunti daW Alt lift ma , 
Duo terre/Ir i in quefìa Et ade , 
Angioletti di bcltade. 

Che fe poi fia , cV Ei fi degni 
VJare al Talamo fecondo 
Vigli eguali , e dì lor degni , 
Prcjìo ufiir vedremo al Monda 
*Nj i vezzofi Pargoletti 
Nuove forme d* Angioletti, 
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NOn fon le Nozze , 9 le p'n) belle fùofe , 
Che Te fanto Imeneo , rendoa più bello 
Che le follie delle pajfate co/è 
Sdegna il /acro mirar *$j(o novello . 

Ma il fomwo ^)io , qual nobil Gemma anelb 
Splender ti fa dal dì , che in Te Ji pofe ; 
Mentre et facto gli aurei tuoi nodi , e quello 
Frf, che fua grazia , e in Te fuo lume afeofe * 

Però dì vaga Donna , e Garton prode, 

Sul Sercbio oggi^ unir dei , più cbeìllor velo % 
V Alma % che dura eternamente , / g9de > 

Se vuoi , che pieni d* alto Amore h e zelo > 

T accrefean co* e lor Figli , e gloria % 0 Uit $ 
Allor) che tutti fan beati in Cielo. 
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Anto Imeneo , che di fiate , * 
A<?<ft legando fai 
Mirabilmente di duo Cori un filo • 

Sftgtf * ' yfo /j/, ri' altri % ehe morte 

Sciorre non pojffa mai; 

E coli* aeceja face, or la/eia il Poh} 

E lieto feendì a volo 

Qua dove la fu per b a indottile* onda 

Del nobil Sercbio ampia Qttade innonda* 

Qui mirerai Coppia di Spirti eletta 3 
Cui puro ardore infiamma 
Muovere invìdia a i più felici amanti j 
Quefìa Te filo chiama , e filo afpctta 
Pereti di nuova fiamma \ 
V accenda , e i fuoi penfieri one/li % e fanti % 
Renda faldi , e cefi ariti ; 
Ambo flringendo in Jt gentil catena , 
Che il rimembrar la libertà Jia pena . 

E Voi gioite intanto , a ben nai Alme , 
Che per Voi fia di pregi 
Nuovi , e di Fa/li il patrio Cielo adorno . 
Veggio Corone di bei Lauri , e palme 
Per alti fatti egregi 
Le Tempia a i Figli circondare intorna 5 
£ in lor fpero , che un giorno 
Rinomeranno ancor ne i tofebi Lidi 
l bellicofi Sobilli 3 e $ forti Aloidi . 




Nòn quali a noi P antica Etadc 
quelle Mefiti argive 
Favoleggiando ti de/ctijfe in Carte ; 
Che ma tiri avendo i i Miete /quadri armati 
Di vita a forza ptive s 
Quafi il primiero onot tòl/etò a Marte i 
Ma poi la migliot patte 

lor ftejfi obliando a I /enfi dicrt 
li dovuto a Ragione eccel/i impera * 

falchi cia/cUH de % tofirl Inditi pìgli 
Valor chiaro , e verace 
farà pìù degnò della lodi altrui 
Saggio ejfendo nelV opre , i ne I configli * 
Avrà Vittòria in paci 
Del viziò j e in guerra de % Ohmici /uii 
B verrà il tempo In cui 
Serbi il tebrò di lor virtù memòria 
Come degli Ofitì aviti a /e f è gloria* 

Ni a magnanime ìmpre/e ìllufiri e/empi 
Uopo cercar fia loro 

Fuot del pròprio legnaggiò In firanlo nido * 
Han vifie Roma 5 è Italia a i pti/cbi tempi 
Le prove di colorò 
. Che acquitìat F ulta * ed ènòratò grida * 
Cb l or pur di lido s in lida 
Scorre portando glotìà/a 4 mi 
fama di tanti Guidi ccieni Eroi * 

Ma già fintò a finìtira il Clel % chi tuona i 

E n* e/ci ardente luce , 

Che montici piaggi dì/plinìori accendi* 

Ecco * chi cintò <T immortai Còrona \ 

N 4 La 
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La qual fiammeggia , * 

11 cclefte Imeneo tra noi difcende ; 

£ // /acro laccio ftcndc , 

Col qual s % annoda t lla/lr i fpofi , e infieme 

Voi riempie di gioja , e noi di fpeme . 

Canzon f acquieta ornai ; 

De/lina il Fa/o ogni belb opra , e vanto % 
*Dclla fperata Prole a miglior canto . 

POIcbè è già ver , che Sacramento , e Fede 
Son f union di battezzate Salme , 
A cui decina il Gel per ben dclC Alme % 
Con doppio impero una mede/ma Sede . 

V eterno Amor , che in ejfe ferve , e Jicde , 

Sella cagion , che f una, c T altra impalme 
Tra gli olivi ti degni , e tra le palme , 
Di benedir le nunzi a li Tede. 

< 

B con tal grazia t nuovi Spoji annode. 
Che in pace renda il talamo fecondo 
*Di Prole degna d* ogni chiara lode * 

Lungi fugando F empio Serpe immondo 
K Che ajfai pur troppo, con orrenda frode 

1 primi Spofi funeffd nel Mondo . 
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Con maniere troppo ufate 

Di Properzio 5 c di Tibullo , 

Di Catullo , 

Spregiatori a" oneftate 

Solo avvien , che appio tifi 5 e ver/i 

A me chieggono diverfi 

Dalle Tede de i Gentili 

Sante Nozze Jìgnorili . 

9(aro videji in coloro 
Cafto Alloro 
Coronar vergini Afu/e } 
Che a fegutr la Dea di Gnido , 
E Cupido , 

Spinte fur benché non ufei 
Ed a fparger per quei Numi , 
Mirti) e nebbte di profumi , 
E de* Spojì intorno a i Letti 
Un ve/paio a" Amoretti . 

Grazie al Gel, de alfin la luce 5 
Che conduce 

A /coprir F immenfo vero. 
Pur rlfulfe a noi mortali . 
Cb* or far ali 
Sollevati del penfiero 

Sur- 
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Scorgiam , come in fpecchio ttrfo j 
Cti ogni ben deW univerfo , 
* Falji *Dci poHt tn oblio 

move (t alto Autor , et è Dio * 

fuetti dunque è quel , the il primo 
Vonì dal limo 

Tra/fé^ e fue fembianxe ijlejfe i - 
Pie» d 9 amor fommo infinito % 
Col fuo dito 

Vivamente in ejfb imprcjfc; 
E degnò dal fianco trarli 
Carne , ed offa $ e poi formarli * 
Ter Campagna , e qual Sorella 
Uobilijtma Donzella 4 

V alma Coppia attor fi feofe , 
E fi mojfe 

Lieta incontro al fuo Fattore f 
Che r avvinfe , e benedice ^ 
E 4e diffe : 

> Tra Voi duo farà uri fol Cote < 

. In progenie crefcercte- 9 
E la Terra riempirete » 
Che nel voflro fen fecondo 
Stà H (Ufi in di tutto il Mondo* 

Così tctelfo , e sì perfetto , 
Benedetto , 

11 primier Connubbio nacque 
È il divin pojjente Fabbro , 
Col fuo labbro f 

Fermo il refe , e fen compiacque ; 
Indi aperfe a i novi fpofi 
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Per delizia a i hr rìpojì^ 
E giardin di gaudio , e tifo , 
U terre/ire Paratifo . 

A» percV effi ingrati , f flotti % 
Furon notti 

A /pregiare il fuo divieto % 
Eì troncò quel vincol forte : 
8lf* di morte 
Fulminando ofpro decreto , 
Sulla coppia avvinta , e JIrttla 
Fi perpetua in lor vendetta ; 
Onde infuni piangeffer tanto 0 
G&* impetrajfe venia il pianto . 

?fe/?te fctftt te CW m figlia , 
G&* ;/ D/o Figlio , 
SW ri/tauro al grande affanno % 
Si fpofajfe a no/Ira carne , . 
Per /camparne 

Da ìn/ernal /upplich , e danno » 
Pria di Cana in Galilea 
V unione antica ebrea 
innalzando con portento > 
- A virtù di Sacramento . 

Ma perchè ni pur luì pago 
Fea T immago 
Di /ì dolce compagnia; 
Se F eterno Originale , 
Spiritale 

Anche in Terra Ei non /copria 
In phì pure, occulte % e vere> 
Ineffabili maniere * 
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Lo fcoperfe ; e il vediam fpejfo 
Ne i mi/ieri di fe ftejfo . 

E fa attor , che alla faa Cbiefa , 
©' ejfo , accefa , 
Dife : lo fon lo fpofo tuo ; 
' Ed è ognor , ebe il Cor divota 
Offre in voto 
Verginella alt amor fu$ . 
0 qualor velato appare , 
E nelf 0/1/ a falutare , 

bontade a noi dimojira , 
£ fpofa alt Alma no/Ira . 

Innocenzo a Te mi tolgo % 
E raccolgo 

Ciò , che a Te , non per Te ferifji 
Che ben fai, cV è breve Ri Ila , 
0 fcintiUa 

D' inpiti ofeurt a biffi; 

E a Te bramo il fanto fpirto 

Per tuo <Zyume , e per tuo mirto > 

Che ti doni con fifa face 

Molti figli 3 e SMoglìc in pace . 

» 

No bit Donna i già tua fpofa , 
Che in Te pofa; 
Tu nel nome bai tuo cùjtume • 
Però flato a Te felice 
Sperar lice; 

Se lo regga il dfoo tume , 
Che diviene a poco a poco 
°Àluovo amore , e mutuo foco 
E da fempre grazia nuova; 
Tel predico; t il fo per prova. 
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OH fi fia mai , che il del benigno accoglìa 
\ noftri pr leghi ^ e adempia il bel de fio; 
E con laccio , che fol morte di/doglia 
Unifica ^ e leghi il vofiro Cuore al mio: 

Col puro amor , che i /aggi fpirti invoglia , 
E che voi prefe , e del qual ardo anch' io , 
Rivolgeremo ogni penfiero , e voglia 
*,4d amare in noi fiejji il noftro Dio. 

Che t l primi Padri in /aero onefio 
Nodo congìunfi , c fi pajjare in nui 
La bella Idea dì fi felice innetlo^ ' 

£ j> egli accefi il fimo foco in cui , 
Arder doviamo ; ragion fia , che quc/io % 
Che da luì nacque 5 ancor ritorni a lui. 

NE fior a* et ade in vol^ nè dì bellezza 
Amar poss' io ; che l 9 uno , e l* altro infume % 
Quando fioria, colfe , nell y ore eftreme , 
Altro conforte , della fua vecchiezza . 

Amo fenno , e bontà , c V Uom fàggio apprezza , 
E il frutto lor , s* altri n' avea la fpeme , 
Maturo io colgo ; ed ci pìà aggrada , e preme 
A me 7 che mai non d % altro ebbi vaghezza. 

Però fi fide a voi tardi giurai , 

¥ù maggior mìa ventura ; e fà ben tale , 
Che la forte d* altrui vince (T affai . 

Mentre al primo Amator caduca , e frale 
Mercè fol de/le , e a me , che dopo amai } 
Serbajle di virtù premio immortale. 



Piti non r inverde è fida mia Conforte , 
Di noflra fpeme inarridito il fiore j 
E indarno a/pett* ognun di noi /è more , 
Viver ne % figli fuoi dopo la marte • 

Ma fe nemiche abbiam Natura , e Sorte , 
D' ambedue il difetto adempia il Core ; 
£ / U n figlio , r y/a oAmore , 
C*<r di/Ir inga in piti kft nodo, e forte . 

Cosi faremo , e Genitori t e Tempio 

Vi fanta Prole > e il nofiro fen fecondo 
Diverrà fpecebio a i buoni > e feorno ali* Empio 

E fearebi alfine del ter refi re pondo , 

La/iiando dopo noi fi bello efempio , 
Vivrem forfi per lui piti chiari al fiondo . 

- 

BArbara mia > compiti fon dieci anni , 
Che tù qui mi la foia (li in abbandono 
Tri mille cure , e tré ben mille affanni 
Sicché da poi quel^ che già fui , non fono . 

Tù ten volo/li só gli eterei fcanni 

A far corona a furi? eccelfo Trono , 
Prcjfo cui df miei falli , e de* miei danni , 
55 Spero trovar pietà % non che perdono . 

Mercè la comun noflra , e dolce Madre 
Vergine fanta immaculata ^ e pura , 
Che tutto ottiene dall' eterno Padre . 

E de i Santi cV han prefa di me cura , 

E di te , che cred* io trà le lor fquadre \ 
Quando ufeirò di mia prigione efeura . 
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SE fù il Voftra Provvidènza eterna 
Dotte forza , che a Donna io qui m % uni/fi^ 
E fi dopo il gran sì , cbe con lei diffl , 
Ambo il vof/ro voler move , e governa . 

Dd fate , o Dh y cbe iella fiamma interna 

Tenga i noftri penfier fimpre in Voi fiflì ; 
Onde morendo al fin quai /arem viJjH^ 
Volino r Alme alla magion fuperna , 

r 

Cbe mal [aria , cbe f uman voi già fiojfe % ' 
Lor bel nodo mancajfe , e di/unita 
V una dalf altra eternamente fcjfc, 

Ma perdita maggiore \ anzi infinita 

Fora il perdere Voi , da cui fot moje 

Quel /amo Amor y cbe a noi ci piacque in Vita 

M i* non fard , che F alta mano eterna 
lo non ringrazj , e benedica ognora , 
Cbe sì m* avvinfe , cbe a mìa parte interna 
Piacque il nodo tre lufiri 7 e piace ancora . 

Poiché ragion , ohe ì /enfi miei governa , 
Fà, cbe f Alma di lor riman /ignora ; 
Nè lei /oggetto a vii bellezza eflerna \ 
Nè ciò di cui men faggio Vom s % innamora . 

V 

\Anzi % cbe in rimirar di pia Con/or te 

La Virtù rara , e il finto , umil co/lume , 
Cbe al Gel fin fide , * lumino fi forte . 

Ve/le i penfier dì genero/} piume 9 

E /pejfo^glì alza alla beata Corte * 
A lodar la cagion di tanto lume . 
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Cotanto amor donde mai nafte , 0 Dio , 
Irà colete che mi dcfte , e me che il provo l 
E evi più vivo ^ piti d* amar dejio , 
Sabben quafi ogni dì finto amor nuovo • 

Amor terreno in me non pafeo , 0 trovo , 
Che piti dolce piacer pafee il defio ; 
Onde convietty che quel, che in fino io covo 
Sia vo/lro ardor , cb s arda H fio Core , e il m 

Quindi pien di Jlupor la mente , e il petto 

Dica : fe un Alma chi» fa ancor nel vela % 
Può capir tanto foco , e tal diletto : 

Con quale immenfi gaudio , e ardente zela 
*Dlfciolta amerà Voi divino obbietto , 
E con Voi tutte /• Alme amanti in Ciato . 

Sciolto è il nodo , che a me fù dolce , e finto , 
Perchè , 0 Padre del Ciel> nodo fù vo/lro \ 
e^fnzi /ciotto, non già; ma rotto , e infranto 
*Da colei , che pon meta al viver nofiro . 

Pur non ì /pento queìt amor , che tanto 

Dentro m 9 acce fi , e eh' ora fuor dimoerò \ 
E di cui) finché io vìva , amaro pianto 
Pia teflimon col mio dolente ìnchìoftro . 

^lindi fiprajjì) che da fral beh ade 

Il mio foco non mojfe , il mio cordoglio , 
C>y ebbero cccelfe , e più rimote ftrade . 

E cb % Alma bella , e manfueto orgoglio , 
Pura fi) vero finno , alta bontà de 
Furo cagion , cV amai , quant* or mi doglio ? 



DI prime nozze una tua Viglia fola , 
Caro tuo pegno , mi la/eia/li in terra ; 
Ma che prò ? fe lontan Chioffro la ferra 
Di la dal tronco , e agli occhi miei f invola Z 

Raro men vado a Lei , che mi confola , 

E pon tregua al mar tir , che sì mi atterra 
Ma nel partirmi il Cor , che rientra in guerra \ 
Tra la Si-ladre fi frange , e la figliuola • 

E fe non fojfer fpeffi prieghi ardenti , 

Che quella tua Colomba innalza a Dio , 

Per dar pace al tuo fpirto , e § $ miei tormenti • 

Credimi pur, che farei morto ancV lo; 

E cV oggi , o Moglie mia , vedrìan le genti 
In un fot fajfo tuo Sepolcro , e il mio . 

DOlce Conforte , € fida mia Compagna , 
Che me Compagno , e tuo fedel Conforte , 
Quel dì , de venne , c ti predi , guai Agna 
Sotto degli occhi miei P ingorda morte , 

Lafcìajlì qui pien di dolor sì forte, 

Che pianto ormai le guancie mie non bagna; 
E che fenza un fofpir , che mi confine 
Chiufo tutto nel Cor i accoglie , e fogna • 

J* ora in del, come io eredo, */tlma beata , 
Queir immenfo ti godi eterno ^Bcnc , 
Di tui foftì quaggìufo innamorata , 

Pr iegalo ancor per me, che in effb ho fpene , 
&4lfin di racquìftarti amante amata , 
Premio eoli* amor tuo delle mie pene. 
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Figlie , che il dolce nome ancor tenete » 
benché H paterno amore in me Jia [penta % 
Come , * mie Vyjme, si deformi or fiele , 
, Voi r lbefofa mìa glori* % e mio contenta:} 

forfè avvic* i perebì idee gioconde , e liete 
Col piacer , che creovvì ia più non fenfoj 
g quale io fono , agli occhi miH parete , 
Ripiene t amereste) e di /pavento . 

Morta è Colei , che mi regger il Core , 
E di gioja i»' empie a coi gijirdo folo ; 
Tal era il fio fot**) e il noftro amore* 

la aitai nel d\ , '4- al Gei levoJjH a 94 V , 
Quafi t v4tma dal fe* n,l trajfe fuèrc. % 
Ed og.i mio piacer cofsverji 4n duolo . 

, che fpazj *J gli eterni giri 
Veli' evinta Conforte estima diletta , 
£ di la forfè qui la mia rimiri , 
Che i ejpr lece impaziente affetta j 

Poicb % ella col penfiero^ e co i Zefiri 

Speffo incontro ti vicn \ me invan v affretta 
i/Muover po' f ali , e i lua^b* fuoi martiri 
troncar (0 ì lacci , onde ve catea % c fretta ; 

Nel fonno almen difeendi alcuna volta 

A lei , che par fenza di Te , f garrita , 
E la confila , e i fidi fifphl afeolta. 

Sinché y il dì giunto alfìn della partita , 

& allegri s ufee :do fuor libera % e fiotta 
ti ù Di qucjla morte , che Ji chiama vita. 
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DEIF amata mia Donna tra preferii io , 
Staffi fei lu/lri % il maritai p$Jfc fi; 
Tur ne fui privo , che a ni un Vompermcfi 
£ di togliere a morte il fuo diritto . 

Ma , fi Dìo tal decreto avea gli fritto , 

Prima contro di Lei , che di me Jlcfi , ^ 
V adoro ; ni mi attrifta il r*o fuccefi ; 
Ni la gran pena del comune Editto . 

Spiaccmi fol y che f Alma in un col velo 

Spofai^ ni queflo veggio più ni quella % 

Che r un la Terra a/c onde y e l' attrattetelo; 

E che il Giudice ancor me non rappella; 

Onde il mio fpirto , pien di gaudio , e zelo , 
t/f lei torni a riunir fi , or eh* i piti betta • 

COnfirte amata , io non si ben per quale 
Cagion mi dolgo di tua morte ancora : 
So , che ni Tu , ni alcun nacque immortale , 
M che al no/ira morir preferitta ì f ora • 

Ma forfè r Alma , che fpiegò già f alo 
Impaziente di feguirtì allora , 
Qui rimajla inquieta anco il fuo male 
^i/ente , e paté , e nel patir m % accora 

Veri t % i ver , che quel dolor , eh' io finto 
*Da lei derivi^ che mai far poti* io , 
Per calmar le fue fmanie , e il mio tormento l 

"Deb Tà dal Ciel pon freno al gran defio ! 
Vinchi fia di mia vita il lume /pento > 
E cb % Ella torni a r acquili ani in Dio . 
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S Empiri gli occhi nel Cor mi /larari fijfi , 
'J)a quali tralucca f Anima bella , 
Qhe al fral tuo ve?, fida Con/or te uniffi 
Lucente più di mattutina /iella j 

Mentre per loro , finché teso io viji, 

& alzarmi a Dio /pe/fo imparai da quella , 
Che ancor co i fuoi bei rai , poiché parti/fi , 
Mi ri/chiara il camino ^ e a fe m* appalla . 

0 cara mille volte , e ben degn % Alma ! 

Di cui si poco entro due luci io vidi , 
Che tutto il re filo ricopria la Salma j 

Quando fia, che /velata , ot? or /' annidi 

Qual fei ti veggia , e compia alfin tua palma 
For/e tu] il fai , che prefto , e godi , e ridi • 

Te/fnto n? ama/li , finché fotti in vita , 
Ctf io renderti non valji amore uguale} 
Sebben t y amai quant 1 Uomo può mortale 
Amare un Alma al terren velo unita • 

07/a poiché al GW, Con/orto mia falita^ 

Hai F immenfo amor tuo refo immortali 
Col fuo il mio Cor feguirtì or più non vale 
*h{è raggiugner potria eofa infinita , 

Però fi in me %uoi far pago il defio 

Mentre umile io ringrazio il aran motore 
*Del nodo in cui % qui la no/ìr % Alma unio\ 

M* impetra , the la mia di pari ardore 

Accefa , alfin pojja riamarti in Dio , 
Fonte int/aufìo f infinito amore. 
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SE ori gran dohrc un grande amor comprova 5 
E quel nafce da qurfio , e giunti inferno 
Fanno firazio d* un Cor , che appena trova 
Segni di vita neiC angofcie cfìreme j 

V acerbo , e intenfo duol , cb % ogni fua prova 

mio tenta , o Conforte > e /enza fpeme 
IPar di quiete , e fine ; e che ognor nuova 
^acqui/li forza , che mi crucia , e preme: 

Spero farà nel Mondo intiera fide, 

Che io t % amai quanto Moglie amar fi pojfa £ 
E già chiunque ama la fua mei crede • 

tAnzì tù il fai ; tV or tua belf <>Altna fcojfa 
¥>el fuo fral , cV amo lei 5 dal del ben vede 
E dopo lei , fin la tua polve , # f offa • 

PoArve forfè ad alcun , quando iriottfli % 
Ch* io troppo alC al prò mio dolor ccdeffi % 
Dolce Con/or te , qua fi io non fapeffi , 
Che tornar tu dovevi onde parti/li , 

Pur gli aurei tuoi coftumi > e i pregi mifli 
Con virtù /ante , che appartano in ejjìy 
Furon caghn , che tanto io mi doleffi^ 
Che ancor miei dì trapaffo amari , e tri/li* 

Pota troppo y fe il Fral , che pure amai 
v Turbata avejfe la mia mente fchiva 

Di pianger quel , che meno in te prezzai » 

€7l>la al partir di belf Alma , amata , e diva 

Troppo non fù , f io pianjl > e pianfi affai ; 
Stupore è ben cV io pià t non pianga 5 t viva 
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Giunta eri a quella et ade , in cui gli affanni 
Cr e/con dell' estima nel corporeo Manto % 
Che non potendo p ù regger degli anni 
Il pondo , manca trà lamenti , e pianto j 

CV io , non curando i miei previ ffi danni 
Pria , che vederti qui penare intanta , 
&4 <2;>io chtedea, che t % ìmpen -afe i vanni 
Per volare al fuo Regno eterno , e Janto . 

Così partami amata , e pia Conforte , 

La mente avendo dei mio mal prefaga $ 
52' ejere in mia ragion ficuro , e forte . 

Ma al colpo ahìmì che anco ì più forti impiaga % 
Mancoumì ogni valor ; ni dì tua morte 
Vrevìjlajirul fi men c radei la piaga. 

ERan noftr % <t/tlmc di tal nodo forte 
Congiunte inferno per coftumi , e voglie , 
Cbe^fe morte , io die e a , /' una di/c toglie , 
Come fa nutì 5 che C altra fi conforte l 

Co lì temendo venne a Te la morte , 
E trionfò delle tue care fpoglie; 
On<P io rimoji) o mìa diletta Moglie , 
Lo fconfolato , c mìfero Conforte . 

Ora io cerco conforto , e non lo trovo; 

E quel , che aver potrei dentro me fleffo % 
nAggiugne al primo affanno un dolor nuova . 

Che vi/lo nel mio Cor tuo volto imprejfo $ 
Col tronco laccio , maggior pena prova % 
E U f ordite mìe piango più fpeffa . 
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SB ìntetpetri iel Core , * 

Per cui di fuor manifeflar fi fuole 

Gò y che dentro ciafcitn medita 5 o finiti 

jE /e di ragionar di Dio fomenti 

Fur le tae brame , e le tue noci fole ; 
goffrando , er come s % ami h or come noie 
No/Ir' Alma a lui dal career fuo preferite J 

Confort e mìa , dir con ragion posi' lo , 

Chi lui mal fempre nelt interno ave/li , 
Qual unico tuo feopo 4 e (uà de fio . 

E che tanto in amarlo ci fin trefcefiì $ 

Che rotta fua ptigion Dotarti a Dfo * 
Per piti amarlo cò i fuol fpirti telefiU 

CRcder non pop , the P eterna gloria 
Te non comprenda ) o mia Conforte amata ^ 
Che r alta tua pietà degna d Woria % 
MI sforza a creder , che tà fi] beata . 

Perì % fe come io fpero 5 hai puf memoria 

Del no/Ir o amo? > mofirati amante , e grata; 

Pregando , che qui compia fua vittoria 

Di Fi queJV &4lma i e a" ogni grazia ama fa • 

Che bella gioja farà poi U no/Ira , 

Prejo vederci al fommo Bene infieme , 
Certi di non eangìar mai forte , $ chioflra • 

E piti di me , che 5 fuò? di tema , e freme 

Vedrò eftinta frà lor quelT ofpra giofira , 
Gf ar fanno nel mìo Cor > che fpera , e teme . 
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Coronata di luce immenfa , e viva 
Tri gemme , ed o/lri , col penfter ti veggio , 
n/fffifa in alto , e gloriofo Jeggio 
Dinanzi al Sol , che il giorno eterno avviva ; 

» 

P/yr* il piacer , ri* tuo ben deriva 

In. me , tV amo tua gloria , e a Dio la chieggìo^ 
Far non può , che di mal non cada in peggio , 
V afpra doglia , onde avvien , che ajfiitto io viva 

Poiché , guanto più bella , e al del piti grata 
Ti contemplo , e più crefee in me l y amore » 
Che quaggiù ti portai , Conforte amata i 

Lungi da Te , tanto più pena il Core^ 
Se mi/ero feorgendo , e te beata , 
£ la perdita mftra affai maggiore . 

Dicono i faggi , che no/ìr % ^4 Ima f ciotta 
Se vola dove Alme felici ban loco , 
^4 ma più , che non fea nel velo involta % 
In cui r amore era imperfetto , e poco . 

Perciò fpeffo , o Conforte , io chiamo , e invoco 
La tua beW Alma , gii nel Cielo accolta , 
Cb % oggi può con perfetto 5 e maggior foca 
Scaldar la mia 3 cV bò pure a ^Dia rivolta • 

E fpero , cti or , fe qui mi amafti tanto , 
ffU % ami affai più nel Regno tuo beato , 
Donde afcolti i miei pr leghi , e feorgi il panto * 

Anzi , che brami , cV io ti feda a lato 

*Per più teco amar fempre il vero , e /anta 
Amor a? entrambi eterno Amante amato. 
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SP^r*/ , che il tempo al mìo primiero affanno 
Recar potcffe alleviamento , o pace 
E nel fuondo almen , fccrfo il prim* anno , 
. Ceffoffe il Juo rigor , che ornai mi sface . 

Or giunto il terzo , fcorgo il dolce inganno 
*Dì vana fpeme , che Infinga , e piace; . 
• GMentrc più grave alla memoria il danno 
Ritornando , affai più m 9 attrifta , e /piace . 

£ tardi imparo , amato mia Conforte , 

Che il tempo ogni gran duol fcemar può bene 
Qualar cagion non ha continua 5 e forte . 

Mè temprar non può già queir ofpre pene , 

Che per Te vuol , eh" io porti infino a morte 
La rimembranza del perduto tene . 

QVando a Te mi fpofai iMoglie diletta , 
Trovò pace il mio Cor d> ogni fua guerra,* 
E come fuole il Pellegrino , eh' erra 
fermar fi a vagheggiar ciò , che il dilettai 

Così di tua bontà verace , e fchietta , 

Invaghito m> era io fermato in terra } 
Quaji obliando il Cielo , ove fi ferra 
v Per noi viatori eterna Patria eletta » . 

Ma piacque a Dio , fcuoter mia pigra falma , 
E rivolgermi il Core a miglior zelo , 
Preparando a me il pianto > e a Tela pch:< 

Efciolti ambo dal nodo , r Te dai velo , 

Chiamò appreso di sè la tua beW A!v:a . 
Per farmi ognor più de/lare il Ciclo . 
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SP<^ ritornò al Tempio ove fepoìta 
Giacque tua fpoglia, ormai compie ilterz* anno 
. E la pena del Cor prono cgni volta , 
guai fe allor cominciale il primo affanno ♦ 

Ni si come mia mente ancor sì flotta 

Stia vaneggiando nel primiero inganno; 
E Te creda , o Conforte , tn Cielo accolta , 
Vììfcorga^ che il tuo ben vince il mio danno. 

Ma forfè il Core, a cui del tuo già priva 
Raffembra d* effer per metà dtvife , 
f offlìgge 3 e fmania , che il trrrio pur tivo . 

E lui Urtando , e i tuoi begli occhi , e ti vi fa 
Turba il penfier con , c V io non t avviva 
Pili a mirar tua beli* Ama in Paradifi . 

SEi lufirl , o Moglie, e pìà t'amai qui viva t 
E un luffro i già i che dopo t* omo ancoro; 
Ni lafcicrò t amarti in fin cb* io vha } 
Così forte i il dejio , che m* innamora . 

E fe alfin avverrà , che alt altra riva 

Zaffar deggia qu*H % Alma, e il Fral fi Moro, 
T amerò meglio in del beata , e diva ; 
Che il vero amore avrà principiò allora . 

Questi, che vi* àrfe in terrà * e ancor m* incenda 
Frà i fenfi avvolto non ha forza , è penne j 
Ni fuor del Cor uman efee^o trafiende . 

Ma quegli 4 poiché fua t */4lma divine , 

Vola tane* alto , che air irr.menfo ofiende f 
£ pofa in Dio , d 1 onde pi ia mojfe , e venne . 
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OTor torcila) che filetta piagni 
La tua cara , e perduta compagnia , 
lafcia , che teco io mi condolga , e lagni; 
Che perdetti pur troppo anch' io la mia* 

Tù dì alleviar tuo duol cerchi ogni via. 

Per monti , e valli; e prtffo a Fiumi , * flagnì; 
E con Altri per bel Tortor , che fia , 
Vedovella mai più non /' accompagni. 

\ 

Vedovo io cosi cerco ogni ermo loca 

Da sfogar la mia pena 5 e indarno ornai 
Tenta fcaldarmì amor con altro foco. 

Ma Tu ìt morto tuo Ben più non vedrai. 
Io sì , che fpero udire il mio tri poco 
Dirmi : vien meco in del , cV bai pianto affai . 

VAdo , t ritornò dote , e <P onde fpejfa 
Fummo , e tornammo infume , o Moglie amata % 
Ma ni via , ni dimora , or m % ì più grata > 
Cam* et* alUr , che mi Venivi appreffo . 

Anzi il veder fenta dì te me Jlejfo , 

, V una, e r altra mi rende amara , e ingrata } 
Che ovunque io paffi , o flia , dove già fiata 
Sei meco , a te di ripenfar non ceffo . 

E dico : lo fui quì teco ; ed effa il piede 

Qui pofe j e quì dolce ridemmo ; ed Élla 
Qui voi/e il guardo al mio 5 che ancor la vede • 

Oh cara Scioglie , quando mai fa quella 

Ora , che in premio alfin della mia Fede , 
Ti rheggia nel del più lieta , e bella • 
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ODO) o mei finge il Core amante \ e grato t 
Fin dal Cielo , o Conforte 5 // tuo lamento 
Anzi le tue rampogne , e dirmi: ingrato! 
Piti non canti , e dime r amore bai fpinto . 

$>ur non è ver é Tel dica il mio tormento , 
Che , da che nacque , 00» //rf 

qui tutto ingombra armi , e fpaventOf 
Amor , può mai far con Marte irato l 

lo benedico il dì , che Dio ti tolfe , 

Pria di no/Ire fetagure^ e mi confilo , 
Piangendomi ora quel^ che allor mi dolfe . 

Che s 9 io t 1 ave fi ancor , doppio il mio duolo 
Rcnderia l' union , cui Morte fciolfc ; . 
tii conforto a me fora il penar fola* 

Q Velie , che a Te focrai rime dolenti , 
In cui tuo merto , e /' amor mio s' accoglie , 
Spero , ohe Vede , o mia diletta Moglie ^ 
• Troverà» prcjfo alle future Genti . 

Che fe i tuoi pregi , e infume i miei tormenti 
Soft veri) e non ebb* io penjieri 9 o voglie 5 
Htyuovc lodi fingendo j e nuove doglie 
*Dc % Poeti immitar gli afpri lamenti. 

Mi crederanno almen quei , che ventura 
Godran di Jaggìa , e di fedel Conforto^ 
Che ci afe un dal fuo Ben P altrui mifura* 

fyTJ calmi di chi avrà contraria forte ; 

Che a lui nemìr,cn la mia parrà fventura; 
tifo* Moglie Ei piangerà la morte. 
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\&fyghletta 
I Benedetta , 
Gè* fcendefli in un iel velo , 
2?i / J fpogliafli , 

£ t orna/i i ^ 

Come prima a ftare in Ciclo i 

Tu hen fai , 

io f amai 

£ fi fiflì a ™ gradita . 
Bafla dir : amai fi forti 
Che tua morte 
Tolfe qua fi a me latita. 

Anzi d y alto 

Se /' affatto 

Del? amaro mio cordoglio 
Il gran *Dio non addolciva , 
lo moriva ; 

Ni direi ciò , eV or dir voglio . 

Finché meco 

Fincb* io teca 
Viffi , e quinci tu vive/li ; 
E un fol Cor fi fé di duo i 
Poiché il tao 

Era il m'to^ eie in petto ave/lì 
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Ti fai pure 
Quali cure 

ftratfaro^ e quali affanni 
Di me pre/cro f impero 9 
E fi fero 

Del Cor noflro afpri tiranni • 

Parve un Mare 

°D % acque amare 
No/Ira vita travaglio/Ì£ 
In cui fpsffo atre , e mole/la 
Più tempc/ie 

<7(cfcr r onda /pavento/a • 

E la grave 

No FI r a nave . 

Da piif verni combattuta , 

Fe temere a i no/ir i fpirtì 

Scogli , e Sirti » 

£ fdrucirfi fù veduta , 

Quante volte 
Furori tolte 

Giti dall' arbore le vele 

Al mugghiar a" imperverfate a 

Onde irate 

Del turbato &Mar trudele ! 

Quante , oh quanti 
Strida i e pianti 
Spar/i far per ia marina 
Da noi privi di configlio % 
Nel periglia 

Della morte ornai vicinai 



E il coraggio , 

CV io non aggio 

Vià fiat* 9 te ricbiefii 

E tù oprafti al del rivolta j 

C&f cg*/ volta 

Di coraggio poi «' aceejt } 

feggio il VOl(0> 

Ed a/colto 

La tua dolce umìl favella , 
Ci* fembrava; anzi pur er$ 
Qual dì vera 
Innocente verginella . 

Viri gran Padre % 
O pia Madre 

O bel Figlio morto in Croce 
Che gli afflìtti eonfolate 
Per pittate 
Efaudite la mia voce . 

Ecco afflitto , 
Derelitto 

Il mio fido ^ e caro pegno ; 
<Dcb l voi tutti il /occorrete 
E feorgete 

4 buon Porto il noflro legno 

Cor divoto 

Umil voto 

Vi facrìam noi duo mefebinì 
*Da maro fi , e da procelle 
Valle /Ielle 
lempejlati Pellegrini . 
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Così detto 

<3yell> a/petto 

Si mirava il Mar cangiato j 1 

£ /' orror della minaccia 

Mutar faccia , 

Ogni turbin dileguato. 

• 

fjjucti in tutto 

~ V onda , e il flutto 

Ritentammo in &P/ar la via 

Sofpingendo lo fdrucito 

Legno a lito 

Cbc la forte ci fcuopria • 

E partiti 

Dal tuo Viti 

Sul? Arzilla , indi fui Cbicntì , 
Trapalammo; ogni queftionc 
Di ragione 

Decidendo tra le Genti • 

Noi mtraro 

Il Panaro , 

V E/io , il Sercbìo , e il bel Mctauro . 
- E di Te fui più contento , 
Che non finto 

Il gran Vate del fuo Lauro. . 

Non per tanto 
T tìebbi vanto 

Fuorché in Te , di pace alcuna; 
* Che mi fù femprc contraria , 
Benché varia. 
Ruota ingiufia di Fortuna . 
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Pensò forfè 

Chi la fiorfi ^ 

Che talor mi fojfe amica j 

Ma le finte fue carezze 

Furo afprezze 

W implacabile nemica . 

Quel balena 
Di fireno 

Che mo/ìrà talvolta in vìji , 
forza accrebbe alle mie pene , 
Come avviene s 

So fi volge in pianto il ri/i . 

Giunti alfine 
Sul confine 

Della Patria mìa gioconda; 
Ove indomito il Santerno , 
Con eterno 

Sdegno rompe argini , t fionda 

Potò il piede 

Dove ì Fede, 
* Che piombaie un dì Fetonte 
Quivi crebbero le antiche 
£%fie fatiche , 

E il fudcr della mia fronte • 

Cbejraniere 

Jrmi 5 e schiere 

A turbar Gentil e c o Fiumi % 

guaì da* Monti fiiolte ncil 

Gonfie , è grevi 

Inondaro il fl^ i? Fiumi ; 
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Tolcbì fazìo 

Delio ffrazio 

*Njfiro , cV ogni dì erefeea > 
Per le ffrade fatico/c , 
Vtifaftrofe , 

Che ci fra calcare Afìrca f . 
F*/ rifiuto 

D s ogni feggìoy e tigni t aiti 
Vago filo , e fil bramo/o 
Dar ripofi 

Alla tua più grave et ade % 

Ma la dura 

Mia /ventura , 

Che ci vide appena in calma , 

Fè , che marte a Te fi vol/c , 

E fi tOl/C y 

Col mio Or , la tua beli' *4lma ♦ 

B mi parve 
Si di/parve 

Tempo, lungo a me in auell* ora , 
Che fei luftri gì* pajfiati . 
Fojfcr fiati x 
Sei momenti infino allora ♦ 

Ueftar foto 

Pien di duolo , 

£ ^wr trifiezza , 

Cangiar voglie , £<?i*/ , * y7<a/a 

Pr^à ultima vecebiezza . 
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Ti vicenda 

Tanfo orrenda , 
Che fugò /pente , e confòrto ; 
E ragion turbando in mente , 
Vi repente 

ffrti la/ciò trà vivo , * morto . 

Chi non prona , 
Crede nova 

*Pioga tal f anguflh eftreme ; 
Ma^o non ama^ o non là quali 
Ttbran (Itali 

Morte , c Amore uniti infame . 

Santo molti , 

Cbe fur colti 

Da fai freccie in varj tempi ; 
Serba almen Sebeto , ed %4rno ^ 
V^on indarno 

"Di più Vati acerbi e/empi • 

Or mentr* lo 

Grazie a Dio 

*%endo % e canto Inni <T amore , 
Che porgendomi foccorfo , 
frenò U corfo 
Alf atroce mio dolore • 

» 

Ti ncir Etra 

*Di mia Cetra 

Meglio adempì il buon dejirof 
Onde viva tal memoria 
Di fua gloria 

Sulla Terra % e fult Empirò . 
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Di tue lodi) 

Ver cui forfè andrai famofa ; 
Chi fà ancor , che i pregi tuoi , 
Non fan poi 

Sprone ai Cor dì qualche Spofa 

Vani amori 

pinti ardori ( 
' Non ban plaufo in Elicona , 

Amor fot fido , e leale 
immortale 

fama j* orna , e di Corona , 
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HO vitto > i letto , che fi muor à s affanno + 
Nè fi capir , coiti* io Jia vìvo ancor a \ 
Anzi , che a tergo il Jcffagcfim % anno 
Mi la/ci , e fpiri aura vital fin* ora . 

Ma i vecchi gtioi 5 the dentro U Cor mi /Ianni 5 
Co i nodi , cV ogni dì vengon di fuora a 
Di/cordi forfè tré lor guerra fanno ; 
CV altri voglion , eh" io peni* altri^ cV io mora 

Onde , qual Tizio > il rinofeente paflo 

Rinovare in me Beffo affai pavento^ 
Per gli Avoltoi , cui faziar non bajlè ♦ 

V \ 

Se pur fortuna , che mi vuol già /pento , 

Non mi fì % per troncare il lor controflo^ 
^(on di affanno morir ; ina di contento è 

E Par mie Rime , benché umili incolte x » 
E nate ne* miei di penofi , e tri/li , 
Vivrete forfè a fortunati acqui/li 
*Di Fama, e onor colle piti illufiri^ r M#f t 1 

Onde jia , chi vi legga , c chi vi ofcoltc 

E*i proprj affetti a i miei penfier commini , 
Or per vtiji rallegri 5 or fi contri/li , 
Dopo , chef offa mie faran fepolte * 

Ma i fi avverrà ciò , èh % io predico , e fpero , 
Dite a ci afe 'm , «0« *r^a //* 
Poiché in parte il mio Canto è menzognere* 

Mentre io àolfi net Mondo amato frutto 

V affanni , e /lento , e filo fcriji il vero i 
§lualor voi fparfi di querele , e lutto « 

Pi 
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BIFOLCHESCHI. 
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• • • 

ALlcr , che udii , che da vicini Colli 
Scendeva il bibbio de' miei Polli in traccia , 
Strano rimedio io vi trovai i la faccia 
Fei rojfa a Dafne > e gli occhi negri 5 e molli . 

Ed o fojff colei , che pria r abolii , 

Oppur, che dopo il Nibbio fuga, t fcaccìa\ 
So che ca i pugni terminò la caccia , 
- B viffo non ho più mancarmi i Polli 

Tanto a ridirti io torno , o faggio Alcone ; 
La Volpe certo follemente incolpi, 
Quando tu fol fei del tuo mal cagione . 

Che fe faceffì un dì fentire i colpi 

Alla tua Moglie a" un leggier bafione % 
Credimi pur % che fparirian le Volpi . 



«se ^^l ìsm 

UNé t e due tòlte io V ho già dettò r Oli/ca 
Lafeìa gli amori % e ì Amator di/caccia : 
Che fe si Giovanetto */tmor ? invifea , 
Non fard mai^ ibi piti m % appaghi , e piaccia 

lo vuò , che il giorno tu lavori , e faccia 

Cofa % che al Genitor giovi , e gradifea^ 
E non già o Figlia , che ten vada in traccia 
Farti ma/Ira d* <>Amor , guai fà Corifea • 

Ora tei torno a dir: lafcia la troppa 

Tua lìbertade , e al mio voler t $ addotta ; 
Perchè alfin poi non vuò portar di groppa « 

Sfr/a un Palo io caverò di gualchi Fratta i 
E fui tuo dojfo il farò far la /loppa 
Così ti guarirò fe tu fcì matta é 

NElla tua Greggia , che dì Capri ì mi/la 
Di Pecore , e d* Agnelli , o caro q/tfeejle j 
Una fol Capra maladetta ho vi/la 
lnfìdiofa affai più , che la Te/le * 

Più volte r bò ben' io co i calci pi/la , 
Per chi di gire all' orto mio s % arre/lei 
Pur non è , che da tal traccia defijlai 
Ma vi tornò nelle paffute Fejìe • 

lo non pretendo già , che non la meni 

Con 1* altre più\ ma vorrei ben, che mai 
La trattenevi , come f altre tieni * 

Poicbì fe meglio a lei nùn baderai , 

Quando ti manchi , all' orto mio pnr vieni , 
Che ucci/a per mia man la troverai • 

P 4 



Elpinia mia , deb mi ritrova un poco 
l mìci vejìiti , U più btzarro apprejla : 
Quello dici) io tìnto a color dì foco , 
Che fon ufo a portar fot per gran fcfta . 

Poi vatti a letto , cb* io ti andare in qucfla 
VJottc a vegghìare in un piacevol loco ; 
E acciocchì m' apra poi s fi non fii de/la , 
Ti chiamerò nei ritornar dal gioco . 

Ma perchè , o Moglie mìa , movi s) lento 

Il piede , e fai crucciofa l ah ti confila , 
E fa , com* lo , che gelofia non finto • 

Temer vuoi tu di mi , /' or mi /' invola 
Schiera di* tento Paforelle , e cento , 
Quando io di te non temo , e refi fòla l 

L* Altrieri un dgncllin m' ufcìo dal franco y 
E cercata bo la felva intorno intorno > 
O Con la Madre , che ancor mi bela alfianco , 
£ pur noi trovo. , ed ci non fa ritorno. 

*Dt più cercar fazio non fon , ma fianco , 

£ sò che indarno alla fua traccia io torno % 
Ch % ci già preda farà di un tal, che franco 
E nel rubar , qual già fu Cacco un giorno • 

0 gran Dìo Pan , fi te «' offende , e fpreggia 

Chi fura a i tuoi Pa/lor , che più i % afpetta l 
^ojpbil t, che tei comporti , e veggial 

Deh fiocca , priego , afpra , e mortai faetta , 
£ fa né" ladri della noflra Greggia 
DJ Te medefmo , e de* Pafior vendetta • 
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O tifica Tu mi farai dar nel matto 
A tal , che ti fari la faccia rojfa , 
E fi le man non bafleranno affatto y 
Vigilerò un Legno , e romper otti t Offa 2 

Lafcia in tanta mal* ira andar quel Gatto , 

CV io non hò Cuor , che più fojfrir ti poffa , 
Quel povero Animai , che ti bà mai fatto , 
Che irata ognor li dai qualche percoffa l 

Son gid due Mejì , che mangio t ti un Ovo y 
E pur di dare ancor cercando vai 
A sì picchi fallir caffìgo novo % 

Con quefli tue follie ben veder fai, 

Che lieve /degno, ed io pur troppo il provo 
In Cor di Vonna non finifee mai. 

Tir fi , che vuoi mai far di quel Can bianco , 
Che non li dai con qualcbi pietra in te/la t 
Poiché r avventa altrui fi audace , e franco 
Che per quanto lo /gridi , ei non i* a rrefJa . 

V altrieri , e fu r ultimo dì di fefta , 

CV io qui fedea ira mìei penfier già fianco % 
Ver me , fi moffe , e febben forte , e prefta 
Wfifa fei , pur afferrò nel fianco . 

Per lui Retilo , e Alcon fpergon lamenti 

E piangon tra le Ninfe Olifca , e Clori , 
Grida tutta la felva , e non la fenti l 

Deb tà r uccidi ornai, queta i romorì 

Dimmi, che vai, eh' ei guardi ben gli Amentì , 
Se poi peggio de" Lupi odia i Po/lori . 



T*%e volte udito hb già cantare I Grilli , 
Da che fui prefo all' amorofo vifco , 
Ed in pianto convien^ che ancor mi ffilli\ 
Tanto i cruda Coki per cui langaifco < 

V oltrier la vidi , e difjt appena i ù Pilli % . . 
0 tu lo guata , o morirajji Alifco i 
. Che tur tè tanto gli occhi pria tranquilli , 
Che parve Ji cangiaffe in < %afitìfc** 

Or non fò mai ciò^ che vorria Coffe}* 

forfè crede al parlar , che già l' hi fatto , i 
B afpetta % cV io mi ntuoja un dì per Lei* ' 

Se petto è vero , ejfa à ben folle affatto , 
Dirò ben di morir tre volte , e fei , 
Ma cb s io m' uccida poi , non fon sì matto . 

FAm % iy che /' Vom , che noi diciam felvaggio , 
Se vede il Cielo nubilofo , ofe uro , j 
$ allegri , e rida , perchè in breve il raggia I 
Del Sòl fora veder fereno > e puro . 

OnaV io , chi à par di lai facea da faggio , 
Quando il volto mirai protervo , e duro 
Di Oli f ed rift^ e allor di mio fervaggio 
Sperai premio da lei pronto % e fumo • 

Mà fon due luflri , che il fervi l cape/Ir o 

Al collo porto , e no>t la vidi un ora j 
Con ciglio men fevero , e a me più deflro . 

Guari** the fife Ella del C/el Signora ! 

Sperando il Sole affi, che f Vom Silve/lro , 
Cojcberia tnorto fgòtgaazzando ancora. 



AWor , che ricco fei /oh di guai , 
Dammi un pò mille fofpir doppi a eenfa, 
Che di pagarli alla mia Donna io penjò ; 
Nè poi mai piti guardarla, mai pià mai. 

Co/lei^ poiché oprò tanto et io t amai , 

Vuol confumarmi un patrimonio immenfo , 
*Di Core , di Cervello , t d 9 ogni fenfo , 
E ridurmi accattando > e tù il vedrai. 

Talchi meglio è pagar la buona ufeita % 
Deli ìncoggio crudele , /» etti m % ha tratta , 
Con fue lujtngbe , e farla armai finita . 

E meglio ì fofpir are agni anno un tratta, 
Per i tuoi frutti , che in tutta la vita 
Sofpirare ogni dì fallito, e matto • 
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L' AUTORE 

AL S I G H O R 

ALESSANDRO GUINIGI 

PATRIZIO LUCCHESE. 



N' Elle tue Rime , o degno /pittò , io vidi 
Ciò , r£* puote olio ingegno , * nobil arte ; 
£ ^*<i/ forte valore in Te s* annidi 
Per nuovi dì/piegar pcnfieri in carte é 

E udii tua fama ne' miei patri/ nidi 

Far Eco a quel , che in più lontana parte 
Grido di Te rifuona , e a jìraniì Lidi 
Porta il tuo Nome , e f onor tuo comparte* 

Fot Te conobbi ; e v?/li quali , e quanti 
Bei doni il del ti diede , allor fcemojji 
La meraviglia , eh: mi de/ìi avanti . 

parendo a me s che a Jlupir pria mi moj/i^ 
Che fol fora Jlupor , fe ne* tuoi canti 
0 wen foggio , o men chiaro al Mondo fojji ♦ 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR 

ALESSANDRO QUINIGI. 



NElle tue *%jme armonio/e io vidi , 
Gpw/ pulì/ce Amor l % ingegna , 0 /» j r/r , 
E fi un dolce defio nel Cor s % annidi 
Di che dolci penjìsr s* empio n le carte: 

Vidi poi come foggia i bajt nidi 

V alma /degnando , e q u e/la o/cura parte 

Spiega le vele à* piti beati Lidi , 

Se a Lei benigna il Gelo aura, comparte : 

Vidi maturo almo Imeneo con quanti 

Affetti acerbo avea , che non /cerno ffi 
Per anni Amor ^ /e virtù amofli avanti. 

Poi vidi , e calda in me vergogna wojjì , 

Quando le lodi a me volge/li^ o Canti , 
Qual vano a è Carmi tuoi /oggetto io fojji. 
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DEL SIGNOR CONTE 
CAMILLO ZAMPIERI 



PATRIZIO IMOLRSg 
A h V AUTORE. 

BEncbè del tuo Connubio almo , che /pejfo 
T empie il memore Cor d' affanno , e latto , 
Non piacque al dei di darti un qualche frutto , 
Per cui fot rinovarci ì a noi concejfo \ 

Non dei peri Jacopo mio^/enz! ejfo 

Del bel nome di Padre ir privo in tutto ; " 
Poiché altra Prole al Sfiondo bai ben produtto , 
£ a mille etd tra/metterai te fiejfo . 

Quanti bei Carmi , tanti figli avefli; 

già da /orti deca a Te fur dati , 
Ma Tu medefmo a genio tuo li feffi . 

* • 
■ • i 

Quei fon /oggetti a morte , e /pejfo ingrati \ 
Il fimi le temer non puoi di quefti 3 
Che il Padre loro ad eternar /on nati. 
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RISPOSTA 

DEU' AUTORE, 



L $ foqg/Tf */i> 4 , ri? / Or / fpejfo 
Veggio di lei , cagìon f ogni mio lutto , 
Fin del viver m' bà re/o amaro il frutto j 
Da che fedirla non mi fù conceffo . 

9fyl crederai , Camillo , e pur fenz* ejfo 
*2{cjlerei volentieri , e privo in tutto 
Di quanto in rozzo fitte bò mai produtto j 
Ver in Lei fola racauetar me fiejfo • 

Ben Ttì pietade del mio flato ave/li , 

Che co i bei ver -fi , cV alma Clio Uba dati y 
Gentil di me confolator fi fefii . 

Da i miei purtroppo alpefiri Carmi , e ingrati , 
Qual piacer ntai tragger posi* io l /e qaefii 
Col Padre loro a pianger fol fon noti . 
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Kè a quel che il Greco vendicato Impero 164 

Né* fior d* etade in Voi nè di bellezza 205 

Negli alti Monti* e nelle più protonde 76 

Nella tua Greggia» che di Capre è mirti ajt 

Hct Monacar fi fa Nobil Donna Prànufié 
Calder ini Uipote icW Anton* 

tìè il fcTome fol del Serafiu d' Affla ìU 

Nili* amar fidai e ceftaot* S» 
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L* àuton al Signore Alefandro Cuinigi 
Patri ito Luce be fi. 
Nelle tue rime, ò degni fpirro , io vidi ttg. 236 

Rifpofla del Signore Alejfandro Cuinigi all' Autore . 
Nelle me rime armoniofe io vidi 237 
Nel Mar di voftra Provvidenza eterna 95 
Nel Mar di voftra Provvidenza eterna 96 
Ne' miei verdi anni, quando a me fofea 2 
Ne Te pianger pofs' io, nè in ciò fdegnarti 152 
Per la Signora Suor Maria Genero/a Mambelli 
Sorella del Signor Filippo Mambelli . 
Nipote umetti , che i! Dlvin Configlio 190 
In morte di Filippo Mambelli da Meldola di 
niuna Diogefi il quale era Figlio d* una Figlia 
della Moglie dell 9 Autore. 
Nipote amaro, che fui deflro fianco 151 
Non è dolor quel che a me par dolore 80 
Non è rigor d' afpro deftin, che voglia $9 
Non potendo un di capire 57 
Non fon le Nozze, o le più belle Spofe 197 
Notte , oh Notte felice, e ben di quanti Hi 
Nova gloria acquiftar col novo Impero 154 
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In morte del Marcbcfe Giufeppe Felice Orjt. 



A(pettBts all' Empirò Alma gentile 166 
O avventurofa Verginella Ebrea 124 
Li feguenti Sonetti, ebe forfè qualcuno potrd inten- 
dere per Madrigali , mn fono veramente Sonetti 
piccioli^ dopo h quali comincia la PJtche y che fono 
Scherzi [opra la Favola portata da Lucio Apuleio 
nel fup Afino d f Ora . x 
O bella ecate $t 
O dell' Auftria foftegoo , augufto Figlio 181 
Mei Monacar/i in Macerata la Nobil Donna Lu» 
crezia de Vtco 7>roNipote del Signor Cardinale 
FUtppucci ycon altro appreffo* 
Odi ò Vergine illuftre, c intenta afeolea 18? 

O di- 
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C4««. O divote Verginelle JVjf. 
Odo , o mei finge il Core amante , e grato 220 
Odo talor da chi pattar mi vede £ 
Cam. Oggi difperga il Sole 174 
Ogni di vi ha chi più impazza 
O graziofa , e vaga Fanciullctca 

«Per lo Spofalizio di S. M. K. U Regina <P D*r- 
ghcrii Arciducbejfa d 9 Auflria con S» M . L l'I 
Signor Duca di Lorena , *o» «/fri appreso. 
Oh d' alca Provvidenza occulti A biffi 179 
C*«*. Oh guardate, che Reietta 36 

Sonetti parte in vita y e parte in morte della SU 
gnora Barbara Salvalini da Mcldola di ninna 
Diogtfi con altri trentanove apprefso . 

Oh fé fia mai , che il Ciel benigno accoglia 10% 

Canz.. O leggiadre amorofette-i 

O Madre piena d' Amor vero , e Santo 116 
O oobil Alme, che ne' petti Amanti 6Lt 
O Paftorella , che su verde riva j 
Otifca Tu mi farai dar nel Matto 233 

Kel riaprirfi l' Accademia degl* Indnfiriofi in 
Imola , in cui l' Autore era aggregato • 

Or che s' aperfe a chUri Vati induftri 183 

O Redentor dell' Uni ver fo , e Dio 8£ 

O Rofignuol , che empiendo vai fovente 4 

O Rufce! Ietto, che (correndo vai £ 

O Santa, e bella del mio Cor Regina n£ 

O Serafina di si forte amore 130 

O Sonora indica Lira 158 

O Tortore Ila, che fo!efta piagni 213 

O Tù che fpazzi su gli eterni Scanni 2 10 

C*«*. O Vergine diletta 127 

P 

lida Violetta , che rioafei 149 
Partorì Amici! alcol to dir che fia oi 

Par- 



Parve forfè ad alcun quando mori (li Pag. it J 

Partano gli anni , e in me ravvilo ornai 73 

Pattati Oli Tea fono gli anni in cui ai 

Per il Signor Avvocata Ciò: Batijla Zappi Can- 
gino dell* Autore , e padre del degniamo Signor 

Marcbefi Cav: Luigi Zappi oggi vìvente , con 
altri quattro apprejjb. 

Penna felice, alto, e felice Ingegno 165 

PenGer , che voli al dolce loco, in cui il 

Pera 9 o mio Dio , di micidial faccia 84 

Perchè non bò la caricace ardente 93 

Per r ampio Mar di Voftra gloria immeofa no 

Cam. Per le tene ancor mi ferpe 64 

Per ifcheno io canto 5 e febriva 6 ci 

Per volar verfo il Ciel tarpate bà P ale 11 

Piaghe del buon Gesù cui I' odio a prìo I35 

Più non rinverde o fida mia Conforre 106 

Poiché é già ver , che Sacramento , e Fede io* 

Canz. Poiché ardito penfier fa ch'ora ic ("nodi 185 

Poiché il Dio d 9 I fra elio, eterno 5 e fero Ili 

Poiché il gran Dio , eh' afpra , e mortai faett* ?8 

Poiché nulla in altrui par che vi piaccia t% 

Poiché , o Cigno dell* Arno in van tentaro 16 ? 

Poiché, 0 Donna, con Arte* e eoo Ingegno £ 

Perla Signora Principerà Donna fcrejk drilli ne 4 
Pan fili t la quale recitò nall* Accademia di Viterba 4 

Poiché fc toglier le rime alte, e famofe t$i 

Poiché fonno appena prefe 5^ 

Poiché Te T Infafiibil Vaticane! *34 

Poiché ufate firi or thill* arti avete* 5 

Poro mi negletto da plebea Brucagli» §° 
Povera Selva, cui gii lieta In vifta 
Pudico SpoCo d* innocente Spofa ' • 
Può ben I' empio deftio , che or mi diparte? 

ttà Lode dell 1 Entinentiffimó Gentili e . 

Pur di Porpora, e d* Oro il Crin cingerti *?• 
Pur fui beli' Arno io fono, e leggio quefte 

Pur vi ri veggio amate Selve ombrofe l é 
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V^Allora di Noè dall* Arca fuore Pgg. 15J 

Quai mai fu in Guerra formidabil moftro 177 

Qualor confitto tri contemplo in Croce 98 

Qualor morte m* appare orrenda in vifta %g 

Quando Amor fi fece Spofo $5 

Quando a Te mi fpofai Moglie diletti 212 

Quando avvieni che alla noli' Alma 61 

Quando cade dal Ciel la notte, ci" ombra jl 

Quando gli affanni , che in me fon fi fpeffi 91 

Quando il Celefte Meflaggiero alato 115 

Quando io peofo alle tante eccelfe imprefe 13$ 

Quando ì* età future un ài fapranno 155 

Quando m* accorfi , che I* eterno affanno 21 

Quando mai fà > che «IP effenfor P offefo 97 

Quando mi volgo al Creatore io dico IDI 
Quando nafcefti eccclfa Donna, e pura . iio 

Quando iiell* aurea età la Paflorella 53 

Quando , o Fortuna , verrà mai quel Giorno Si 

Quando penfo a Pfiche bella 59 

Quando più fier m' affale il mio dolore 10 

Quando farà , che giunta all' ore eilreme 7S 

Canx.. Quando Tirfi a! trio Pallore jgj 

Queir afpre Piaghe, che in Voi fono imprefle 97 

Queft* ampio Porto, che non pure cftrema 147 

Quefto, che il Cor d* alta Umilcade armato 154 

Quatte , die a Te facrai rime dolenti 220 

Qucft' è il loco , ove io nacqui , e qui difciolfe 14S 

Quello è quel Giorno avventurata, e Santo 11 1 

Quefta Vita cos* è? che tanto piace 76 

Qui fi fapea, che a più Sovrani , e Regi iM 



R Apìdo a cader vado in braccio a mone 71 
Re de' Regi , e Signor di quanti fono 82 
Rive del Chicnci addio ! parto ma intero L^> 

Rom- 
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Rompi gli Strali, e V Arco empia Fortuna Pag ?f 
Rotte in Gel V empie Squadre, e io fuga volto 112 
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Acro Orator il Tuo faper profondo *8S 

Citte. Santo Imeneo, che di foave, e forte 198 
Santa Giuftizia dell' Eterno Iddio 84 

Santa Madre d' Amor la cui pofJanza 117 
•Saper vorrei mi ditte Olifca un giorno 21 

Sciolto à il Nodo , che a me fù dolce, e Santo 108 
Scorfi dell' età mia tre luftri appena « 62 

Se ali* alto, e &ran detto, che il Cor mi fiede 123 

Sonetti Sacri , e Morali , ed Eroici* 

Se a me I* ingegno, a me lo Spirto diede 72 
Se ancor non fofle , o Paradifo, o Inferno 80 
Sebben ragion perdendo lume , e braccio IO 
Se cangiare io potetti a mio talento 17 
Cjwx. Seder sù vetfde Sponda 

Se difegnò V iniqua mia Fortuna - 70 

Se fu di Voftra provvidenza eterna 207 
Se Giorno, e Notte fol di pianto amaro 15 

S* cgl' è deftin, che lacrimando io viva 21 j 

Per il Padre Mazxarofa Cefuita Predicarne g 
Se il Cor, che Tigre non avete, o al petto 16 

S' io penfo al dì, che agli altrui prieghi ardenti 156 

Sci luftri, o Moglie, e pia t* amai qui viva 2i8 

Sembra ad alcuno, e Voi forfè il crcòctt i#7 
Se rio voler di crude Stelle irate 11 
Se io credetti reftar di vita fpento 1} 
Se rifplendono in Gel chiare le Stelle lo 

Servo d' altrui fuor della Selva amica J47 
Canz. Se calor nel Sen mi oafcp 40 
Se Danna folle 54 
Senti Olifca io ti vò dire 5S 
Se quel dettin , alla mia forte impera 79 
Se quel foco d' Amor, che in me s' apprefe H 

Se 
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Se non è ver, non molto lungi al vero Tag m 

Se ogni dì fotte mille > ed altrettante 128 
Se nulla ponoo io Gel d' un infelice li» 
Se i fuoi Tefori 161 
Se il Tofco Cigno , che con vario ftile 191 
Sempre gli Occhi nel Cor mi ftaran fitti 212 
Se un gran dolore» un grande amor comprova 213 
Sa inrerpetri del Core, e della Mente X15 
Signor conofeo , che a Voi deggio quella 8Ìf 
Signor la Fama , che di Te ri Tuona 155 
Sola , t nuda farà 1* Alma , «he morte 94 
Sorger per opra di valor Romano 153 
Sonetto di Barbara Torcila ftampato nella Storia 
dello Studio Ferrare fi a c. 4 IO. dall' Eruditismo 
Signor Dottor Ferrante Borfitti Ferrare fe, Segre- 
tario della Celebre Accademia degl' Intrepidi , tra 
quali l 9 Autore c aferitto ; fi è creduto dal 
medefimo poter fi migliorare , r ridurlo 
all' ufi moderno . 
Sperai , che il tempo al mio primiero affanno 
Spedo ritorno al Tempio, ove fepolca 
Spirto Divin , che nell'eterna chiottra 131 
Spetto In Alma a Te penfa , e ti favella 92 
Spirto felice, che fcfteggi , e godi 136 
Suona dentro il mio Core alto una voce 104 
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Al nella frefea etade empia la Sorte 74 
Talora all' Alma io dico: Alma mia cara 75 
Talor sì forte entro del petto mio 33 
Tanti già furo, e fono ancora i prieghi 93 

Tanto dell' Uomo il Sommo Dio s* accefe J?.2 

Tanto il Divino facitor del tutto 1^9 

Tanto m' amatti , fin che fotti in vita 212 

Te Cara Madre , e il tuo, gran Figlio infieme 118 
Tempo fu , che chi nacque a Febo Amico 51 

Tirfi , che vuoi mai far di quel Can bianco 233 
Tra le impure d* amor fiamme iafeive &5 

Tre volte udito ho già cantare i Grilli 354 

Tu 
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Tù me qu) Itfci , o Genitrice , e al Cielo 166 

Ti» fei Pietro, e fìi quella imobil Pietra' ij6 

V 

e ritorno dove , e donde fpeflò 219 

Vantar può fol chi dagli Ertemi è nato 172 

Varj dalla mia Mente elcon peofieri , 72 

Vergine bella, eh* hai per gloria, e Tanto HJ 

Vergine fm maculata, a Voi fol deggio 129 

Vergine Santa , che il mio Cuor feorgete 125 

Vieni qu? dove Amor pofa 56 

Ville hò mille altre Donne, e vifto quanto 15 

Vorrei, che il Cor, che già fi fciolfe in pianti 82 

Vorrei, che il Cor, che già fi fciolfe in pianti IJS 

Una, c due volte io ti ho già detto Olifca *Ji 
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